
2544

Corso GPS Base

Il corso è stato pensato per i professionisti che si occupano di 
territorio e gestione di dati cartografici. Aperto anche a una 
utenza con poca o nessuna esperienza nell’uso del GPS, ha 
accompagnato i partecipanti nell’acquisizione di maggiori 
competenze: dai comandi base, al rilievo fino al download e alla 
gestione dei dati ottenuti con i vari software.

Il corso della durata di due giorni ha svolto lezioni teoriche in aula 
ed esercitazioni pratiche sul campo con registrazione di percorso, 
creazione di waypoint, navigazione lungo tracce precaricate e 
post-processamento dei dati.
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Recupero dei 
muretti a secco

L'UNESCO ha inserito "L'Arte dei muretti a secco" nella lista degli 
elementi immateriali dichiarati Patrimonio dell'umanità in quanto 
espressione armoniosa del paesaggio come frutto dell’interazione 
tra lavoro dell’uomo e la natura.

Il corso si è prefisso di trasmettere la conoscenza di questa arte 
antica a giovani, muratori, apprendisti, agricoltori, liberi 
professionisti offrendo loro una concreta qualifica professionale. 

L’attività formativa si è svolta in aula con lezioni sulla teoria della 
costruzione del muro a secco e in cantiere, con esercitazioni e 
visita a manufatti.
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1. Archeologia e storia

1.1 Ricerche archeologiche sulle strutture a secco di Roberto Caimi
1.1.1 Lo scavo di un "baitello" al Pergul (Sernio)
Sequenza	diacronica	delle	 fasi	di	 costruzione,	uso	e	abbandono	di	un	 “baitello”.	 È	 stato	 illustrato	

lo	scavo	archeologico/stratigrafico	del	deposito	di	un	“baitello”.	Le	tracce	di	 frequentazione	al	suo	

interno	indicano	la	presenza	di	focolari.

La	tipologia	del	“baitello”.	I	confronti	in	ambito	alpino	e	prealpino.

Sono stati portati esempi di altre strutture simili presenti in diverse parti dell’area alpina e prealpina: 

Tirano (SO), Civate (LC), Monte Cornizzolo (CO).

Il baitello è stato costruito 

direttamente sul deposito di 

versante parzialmente rimodellato.

Il livello d’uso all'interno del baitello 

era caratterizzato dalla presenza di 

focolari.
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1. Archeologia e storia

L’ultima	fase	di	crollo	ha	segnato	il	

definitivo	abbandono	della	struttura.

1.1.2 Riutilizzi nelle strutture a secco
È	frequente	il	riutilizzo,	nei	muri	a	secco,	di	materiale	più	antico.

Una	metodologia	utilizzata	dagli	archeologi	per	individuare	siti	è	quella	della	“ricerca	di	superficie”.	

Consiste nel percorrere il territorio alla ricerca di evidenze archeologiche emergenti. La ricerca viene 

svolta	generalmente	nei	campi	agricoli	appena	arati	e	questo	avviene	perlopiù	nelle	aree	pianeggianti.

Per	le	aree	alpine	e	prealpine	il	controllo	avviene	su	frane,	smottamenti,	sezioni	esposte,	bioturbazioni	

e anche sull’ esame accurato dei muri a secco.

Frequente	il	caso	di	riconoscimento,	all’interno	della	tessitura	dei	muri	a	secco,	di	elementi	(raccolti	in	

loco)	pertinenti	a	strutture	più	antiche.

L’esempio	della	“stele”	di	Teglio.

A Teglio, poco lontano da Castelvetro, 

all’interno di un muro a secco, era

conservato	un	 frammento	di	 “stele”	

preistorica.
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Il	frammento	è	stato	recuperato.

1.1.3 Evidenze archeologiche sul territorio
Sempre	 nell’ambito	 della	 ricerca	 di	 superficie	 spesso	 si	 trovano	 resti	 archeologici	 non	 ancora	

completamente sepolti e obliterati. Il caso dei resti di strutture murarie a secco nell’alta Valtellina (Val 

Viola).

In alta Val Viola, in Valdidentro, in località 

Forbesana, si leggono sul terreno i resti di 

una struttura a secco di epoca incerta.

1. Archeologia e storia
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1.2 Cenni storici sullo sviluppo dei terrazzamenti in Valtellina di Dario Foppoli
1.2.1 Prime notizie sulla coltivazione della vite
Non	c’è	nessuna	prova	al	momento	che	il	“vinum	rheticum”	degli	autori	antichi	fosse	quello	di	Valtellina,	

piuttosto	viene	identificato	con	il	vino	del	Veronese	o	della	valle	dell’Adige.	La	prima	attestazione	storica	

di coltivazione della vite è legata a proprietà del monastero di S. Ambrogio di Milano presso Delebio 

(IX	sec.),	poi	a	Cercino,	Cosio,	Traona,	Sondrio	fino	al	X	sec.	Ciò	avviene	in	connessione	generalmente	

ad	istituzioni	monastiche	o	privati	che	fanno	lavorare	campi	e	vigne	a	propri	servi	o	a	coloni.	Nel	XI	

sec. ci sono numerose attestazioni nella Valtellina centrale (Berbenno, Ardenno, Andevenno, Sondrio, 

Montagna, Ponte, Chiuro, Teglio, Bianzone, Villa, Tirano). Particolarmente documentata è l’espansione 

nel Tiranese, dove operano gli xenodochi di Santa Perpetua e San Remigio che, tramite l’azione dei 

propri conversi, promuovono la colonizzazione di aree incolte, a partire dalla seconda metà del XI sec. 

Con	il	dissodamento	di	terreni	incolti	(“novalia”)	in	territorio	di	Tirano	e	di	Villa	formano	così	un	vasto	

patrimonio	fondiario	sparso.	

1.2.2 Espansione della coltivazione della vite
Un	primo	fattore	di	espansione	del	vigneto	è	stata	la	progressiva	affermazione	nel	XIV	e	XV	sec.	di	

un	contratto	detto	il	“livello	valtellinese”:	contratto	di	enfiteusi	perpetua	e	cioè	locazione	ereditaria	

perpetua (se non disdetta esplicitamente da una delle due parti), con canone pagabile in generi (di 

solito	prodotti	del	fondo)	di	qualità	e	quantità	fisse.	I	locatari	erano	così	stimolati	a	produrre	continui	

miglioramenti	ai	fondi	in	quanto	i	canoni	di	locazione	risultavano	fissi.	Un	secondo	fattore	di	espansione	

1. Archeologia e storia

La chiesa di S. Perpetua sopra Tirano
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del	vigneto,	oltre	all’incremento	demografico,	è	stato	l’aumento	della	domanda	di	vino	e	quindi	della	

sua commercializzazione a partire dal XIII sec. Verso la metà del XV sec. Svizzeri e Grigioni ottengono 

dallo Stato di Milano l’autorizzazione ad esportare vino (prevalentemente dalla Valtellina) in grandi 

quantità	e	senza	dazio.	Poco	alla	volta,	quindi,	la	Valtellina	si	specializza	nel	settore	vitivinicolo,	pur	

non	rinunciando	alle	altre	produzioni	agrarie,	specie	destinate	all’autoconsumo,	ma	sempre	più	viene	

conosciuta	per	questa	produzione,	che	in	qualche	caso	raggiunge	qualità	eccellenti.

1.2.3 Prime notizie sui terrazzamenti
Tutto	ciò	promuove	una	profonda	trasformazione	del	territorio,	nella	quale	i	terrazzamenti	artificiali	

diventano	sempre	più	importanti;	processo	che	diviene	evidente,	nelle	fonti,	dal	XVI-XVII	sec.	

Fino	 alla	 seconda	 metà	 del	 XV	 secolo	 le	 fonti	 sono	 soprattutto	 archivistico-documentarie;	 poi	

cominciano	a	moltiplicarsi	le	descrittive,	letterarie	e	scientifiche,	dapprima	solo	sulla	vitivinicoltura,	

poi	anche	sulla	sistemazione	artificiale	del	territorio	e	dei	suoli.

Numerosi	autori	nel	XVI	sec.	scrivono	sul	vino	di	Valtellina,	ritenendolo	quello	citato	dagli	antichi,	ma	

non dedicano attenzione al territorio concreto.

Ai	primi	del	Seicento,	comincia	ad	affermarsi	una	nuova	attenzione	al	territorio	ed	alle	modalità	della	

sua	“costruzione	artificiale”;	in	particolare,	una	descrizione	preziosa	di	questo	processo	è	in	Johannes	

Guler von Weineck, 1616.

1.2.4 Descrizioni dei terrazzamenti negli autori dal XV al XVII sec.
Molto	precisi	nella	descrizione	dei	terrazzamenti	sono	gli	autori	del	XVII	sec.;	di	particolare	interesse	

risulta l’esperienza presentata in una memoria destinata agli eredi dal pittore sondriese Pietro Ligari, 

del 1752.

Successivamente,	 in	epoca	 illuminista,	napoleonica	e	durante	 il	Regno	Lombardo-Veneto,	 si	pone	

attenzione	dapprima	alla	preparazione	del	 terreno	e	 alle	 fatiche	degli	 agricoltori,	 poi	 ai	 problemi	

economici	concreti	e	alla	sistemazione	artificiale	del	territorio.

In	questo	periodo	la	vitivinicoltura	riguarda	una	porzione	minima	della	superficie	provinciale	(non	più	

del	3%),	ma	ha	un	peso	enorme	sull’economia	monetaria	perché	è	la	fonte	maggiore	di	introduzione	

di denaro dall’esterno: nel 1800 risulta l’ 82,8% sul totale delle merci secondo Scaramellini (1978).

1.2.5 La crisi della viticoltura nell’ottocento
La situazione era economicamente rischiosa perché per la Valtellina corrispondeva ad una condizione 

1. Archeologia e storia
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di	monocoltura	(per	il	prodotto	d’esportazione).	La	metà	del	XIX	sec.	è	funestata	da	una	grave	malattia	

della	pianta,	l’oidio,	che	mette	in	ginocchio	l’intera	società	locale	portando	alla	quasi	totale	scomparsa	

della	produzione	durante	gli	anni	’50	del	secolo	(riduzione	della	produzione	1847-57:	-96%).

L’orientamento	del	mercato	vinicolo	verso	Nord,	evidente	già	nel	XV	sec.,	definitivo	fra	il	1512	e	il	1797	

e	non	mutato	neppure	dopo	il	1815,	rimane	valido	fino	alla	crisi	della	metà	del	secolo	e	all’avvento	

della	ferrovia	(i	mercati	transalpini	si	approvvigionano	su	altri	mercati);	 la	crisi	della	seconda	metà	

dell’Ottocento, con l’abbandono di molti terreni vitati, genera un grave problema per occupazione e 

gestione del territorio.

1.2.6	Superamento	della	crisi	alla	fine	del	XIX	secolo
Dopo l’Unità d’Italia, con la ripresa della produzione dopo la crisi della seconda metà dell’Ottocento, 

si	 tenta	 la	 riqualificazione	 del	 settore	 con	 il	 miglioramento	 delle	 modalità	 di	 vinificazione	 e	

commercializzazione	 del	 prodotto;	 processo	 che	 inizia	 con	 la	 fondazione	 della	 Società	 Agraria	

Valtellinese (1847, 1857) e poi della Società Enologica Valtellinese.

Questi	 processi	 virtuosi,	 pure	 intralciati	 dallo	 sviluppo	 di	 malattie	 della	 vite	 come	 la	 fillossera,	

condurranno	a	un	lento	ma	progressivo	miglioramento	della	qualità	del	prodotto	che,	commercializzato	

in	maniera	più	unitaria	e	professionale,	tornerà	a	riaffermarsi	sul	mercato	regionale	e	d’Oltralpe,	pur	

non raggiungendo la posizione che aveva nel secolo precedente.

1.2.7	Bibliografia
Bonardi L. ed al. (a cura di) Paesaggi Valtellinesi: trasformazione del territorio, cultura ed identità locale, 

ed. Mimesis, 2014

Scaramellini G., Una valle Alpina nella età preindustriale, la Valtellina tra il XVII e il XIX ss., Giappichelli, 

Torino, 1978

Scaramellini G., Coltura della vite, produzione e commercio del vino in Valtellina (secoli IX-XVIII). Rilievo 

economico, influenza sulla società, costruzione del paesaggio, in L. Bonardi (a cura di), «Territoires du vin 

– Territori del vino in Italia», 6, marzo 2014

Scaramellini G., Zoia D., Vite e vino in Valtellina e Valchiavenna	,	ed.	L’Officina	del	libro,	Sondrio,	2004				
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2.1 Il paesaggio culturale di Evaristo Zanolari, Daniele Sambrizzi

2.1.1 Coltura/elementi
Visto	la	quasi	assenza	di	paesaggio	naturale	(se	non	in	alta	quota)	nelle	zone	analizzate	si	può	dire	che	

tutto	ciò	che	ci	sta	attorno	è	un	paesaggio	culturale	con	varie	connotazioni	e	qualità.

Una	forma	speciale	di	questo	paesaggio	sono	i	siti	o	nuclei,	che	comunque	fanno	parte	del	paesaggio	

culturale.

Il	confrontarsi	con	 i	vari	 interventi	dell’uomo	nel	paesaggio	culturale	può	portare	a	sviluppare	dei	

metodi di lavoro per conoscere, conservare e valorizzare lo stesso paesaggio. 

2. Paesaggio ed architettura
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Il risultato concreto è l’operare congiunto tra natura e uomo che se nel passato era condizionato 

in	gran	parte	da	necessità	esistenziali	ora	ha	perduto	in	gran	parte	il	filo	conduttore,	il	saper	fare	in	

armonia con il paesaggio.

Le	dimensione	del	tempo,	dello	spazio	e	della	cultura	devono	essere	nuovamente	al	centro	del	fare,	

del modellare, plasmare e dell’organizzare lo spazio che ci circonda.

Come accennato nel volume Trockenmauer	 della	 fondazione	 svizzera	 dell’ambiente,	 il paesaggio 

deve diventare la sintesi tra natura e cultura.

2.1.2 Tipologia
Le	singole	tipologie	vanno	analizzate,	sviluppate	o	conservate	riaquistando	il	saper fare.

Il	valore	aggiunto	che	ne	può	nascere	da	una	simile	filiera,	oltre	a	valorizzare	il	paesaggio,	aumenterebbe	

l’attrazione	di	molte	professioni	e	la	consapevolezza	del	valore	del	patrimonio	che	ci	circonda.

Il	saper	fare	potrebbe	essere	una	merce	d’esportazione,	di	arricchimento	e	di	qualità	per	le	nostre	

valli.	La	coscienza	anche	transfrontaliera	potrebbe	far	nascere	un	sapere	della	regione	alpina.

 

 

2. Paesaggio ed architettura

Il paesaggio vitato

Muri paravalangari

Il grano saraceno

Terrazzamenti vitati

L’ulivo
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2.1.3 Risultato
Tutte	queste	costruzioni	in	pietra	a	secco,	come	i	muri	di	sostegno,	le	rogge,	i	lastricati,	i	ponti,	i	baitei	

e	via	dicendo	 furono	costruiti	non	come	elemento	statico	fine	a	se	stesso,	ma	per	produrre,	per	

camminare,	per	proteggere,	per	crescere,	per	permettere	percorsi	e	flussi	di	ogni	genere	garantendo	

vita e benessere. 

Hanno	modellato	 il	 paesaggio	 rendendolo	 sicuro,	 dinamico	 e	 vivo,	 rispettando	però	 l’armonia,	 le	

proporzioni,	gli	spazi,	definendo	una	cultura	specifica	per	le	varie	zone

L’ultimo verso di una poesia in inglese Wall riassume esattamente il valore del costruire con la pietra a 

secco:	«costruirono	un	muro	per	camminare»,	in	altre	parole	il	muro	è	stabile	ma	non	è	fermo.

Gli spietramenti

Vista aerea dell’Alp Grüm (Google Maps) Val Bavona
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2.2 Terrazzamenti nel Grigioni italiano di Luca Plozza
2.2.1 Inventario dei terrazzamenti nel Moesano
Mappatura dei terrazzamenti della Mesolcina e della Calanca (Moesano) in base al modello digitale 

del	 terreno	e	dell’interpretazione	di	ortofoto	e	 calibratura	 con	 rilievi	 sul	 terreno	 (realizzazione	M.	

Bertogliati Ecoeng).

Caratterizzazione dei settori rilevati:

•	tipologia	(terrazze	sottomurate,	ciglioni	con	scarpate	erbose	e	forme	miste);

• scopo (campicoltura, vigneti, castanicoltura, ecc.)

•	classificazione	proposta	da	Rodewald	2005:

I. Paesaggio con ampi settori terrazzati compatti e omogenei: superficie > 100 ha;

II.	Paesaggio	con	singoli,	grossi	settori	terrazzati	formanti	un	mosaico	con	altri	elementi	circostanti	

(insediamenti, prati, boschi): superficie minima settori terrazzati > 5 - 10 ha;

III. Paesaggio con settori terrazzati dispersi e di piccole dimensioni: superficie < 5 ha.

Prodotto:

• mappe dei settori terrazzati del Moesano

• interpretazioni dei dati rilevati.

Conclusioni:

• Il Moesano ha molti paesaggi terrazzati (ca. 700 ha) con estrema diversità delle soluzioni costruttive 

(ca. metà con muri a secco e metà con ciglioni).

• Purtroppo molti terrazzamenti sono stati abbandonati durante l’ultimo secolo (motivo principale 

abbandono della gestione agricola).

Problemi attuali:

•	all’interno	dell’area	edificabile	pressione	edilizia	è	alta;

• la pascolazione minaccia la sostanza di molti terrazzamenti.
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Settore Sup. [ha] Lungh. (stima) [m’]

1-	San	Vittore,	Monticello,	Monti	di	Giova 30,95 16’788

2-	Roveredo	e	Carasole 58,97 30’747

3-	Grono 27,19 6’105

4-	Castaneda-Santa	Maria 165,29 67’234

5-	Cama-Leggia-Verdabbio-Norantola 75,69 42’108

6-	Calanca	interna 55,78 6’751

7-	Lostallo	e	Cabbiolo 14,49 8’342

8	-	Soazza	-	versanti	destro	e	sinistro	Moesa 103,35 18’286

9	-	Mesocco	-	versanti	destro	e	sinistro	Moesa 162,48 36’556

Totale 694,19 232’917

Estratto cartografia inventario terrazzamenti del Moesano

Tabella superfici e lunghezza terrazzamenti del Moesano
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Tipologia Superficie	[ha] % Sviluppo	stimato	[m2] %

Terrazze e microterrazze 278,01 40 62'991 27

Ciglioni 259,52 37 125'710 54

Variante mista 145,19 21 39'420 17

n.r. 11,47 2 4'795 2

Totale 694,19 100 232'917 100

Tipologia Superficie	[ha] %

Bosco 366,33 52,77

SAU	(Superficie	agricola	utile) 257,05 37,03

di cui vigneti 28,04 4,04

di cui zone di estivazione 8,07 1,16

Altro 70,81 10,20

di cui vigneti 31,00 4,47

Totale 694,19 100

Tabella tipologie di terrazzamento

Tabella uso del suolo

Foto: esempio danni ai muri a secco causati dalla pascolazione di capre
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Foto: esempio ripristino terrazzamenti Calvari, Comune di Rossa in Calanca

Foto: esempio ripristino terrazzamenti selve castanili Collina di Lostallo
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2.2.2 Progetti di ripristino: esempio Cavaione
Cavaione	è	un	piccolo	paese	arroccato	sulla	montagna	sopra	Brusio	in	Valposchiavo.	È	caratterizzato	

da ben 32 ha di terreno terrazzato con oltre 16 km di muri a secco. I terrazzamenti sono tuttora gestiti 

da agricoltori locali. 

Obiettivo del progetto Cavaione:

Mantenere	a	lungo	termine	il	paesaggio	terrazzato	valorizzando	così	gli	aspetti	culturali	/	paesaggistici	

/ ecologici / di biodiversità / agricoli.

Strategia:

a.	i	prati	vanno	sfalciati

b. ripristino dei muri a secco

c. ripristino dei pascoli

d. aiuto per gli agricoltori: riattazione della vecchia scuola per ospitare gruppi e volontari

e.	miglioramento	infrastrutture	agricole

f.	manutenzione	dei	caratteristici	Crot.

Intervento Costi	[CHF]

Recupero terrazzamenti 614.000,00

Recupero	e	valorizzazione	superfici	agricole 116.000,00

Ottimizzazione	infrastruttura	agricola 22.000,00

Ristrutturazione	e	trasformazione	vecchia	scuola 281.000,00

Valorizzazione Crot 40.000,00

Totale 1’073’000.00

Tabella: preventivo dei costi I tappa
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2.3 Paesaggi culturali strutturalmente ricchi: tra sviluppo e protezione 
 di Angelika Abderhalden
2.3.1 Paesaggi culturali tradizionali
Dei	 paesaggi	 storico-culturali	 sono	 rimaste	 delle	 singole	 testimonianze	 e	 sono	 esposti	 a	 continui	

cambiamenti/rischi.	Per	questo	motivo	è	importante	anche	l’inventario	di	questi	paesaggi	culturali,	

per	 avere	 una	 documentazione	 del	 passato	 e	 una	 base	 informativa	 per	 una	 futura	 gestione	 del	

paesaggio.Per una tutela del paesaggio culturale nel suo contesto storico, per uno sviluppo sostenibile 

come ecosistema determinato dall’utilizzo e come elemento di identità regionale è utile soprattutto:

• Integrare il paesaggio culturale vivente nella realtà attuale.

• I paesaggi culturali possono essere visti come cultura paesaggistica leggibile e come testimonianza 

del	nostro	sviluppo	sociale	e	della	sua	attuale	accettazione.	I	paesaggi	culturali,	compresi	quelli	di	

oggi, si sviluppano sulla base della cultura e dei valori della società contemporanea. I principi di 

sostenibilità dovrebbero essere applicati per lo sviluppo del paesaggio.

•	Si	discute	se	questa	conservazione	sia	in	realtà	piuttosto	museale.	Ha	senso	sostenere	tali	progetti?

•	Lo	sviluppo	partecipativo	della	protezione	del	paesaggio	storico-culturale	aumenta	il	suo	successo.

I paesaggi culturali possono essere visti come cultura paesaggistica leggibile e come testimonianza 

del	nostro	sviluppo	sociale	e	della	sua	attuale	accettazione.	I	paesaggi	culturali,	compresi	quelli	di	oggi,	

si sviluppano sulla base della cultura e dei valori della società contemporanea. I principi di sostenibilità 

dovrebbero essere applicati per lo sviluppo del paesaggio. 

1.3.2 Tipi ed inventario di paesaggi culturale
I paesaggi culturali possono essere visti come cultura paesaggistica leggibile e testimonianza del 

nostro	sviluppo	sociale	e	della	sua	attuale	accettazione.	I	paesaggi	culturali,	compresi	quelli	di	oggi,	si	

sviluppano sulla base della cultura e dei valori della società contemporanea. I principi di sostenibilità 

dovrebbero essere applicati allo sviluppo del paesaggio. Vi sono tre tipi di paesaggio: 

• Paesaggio culturale delle località della valle

• Paesaggi terrazzati – Paesaggi di campi terrazzati 

•	Paesaggio	culturale	delle	altitudini	più	elevate.
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2.3.3 Ricchezza di strutture del paesaggio culturale tradizionale
Diverse	strutture	paesaggistiche	-	Paesaggi	terrazzati

• Muri a secco / accumulo di massi

• Terrapieni / scarpate

• Siepi / alberi / gruppi di alberi

• Prati / campi

Diverse	strutture	paesaggistiche	–	paesaggio	culturale	ad	alta	quota

• Canali d’irrigazione inattivi / rogge

•	Sentieri	per	il	trasporto	del	fieno

• Prati / pascoli

• Alberi, gruppi di alberi, bosco

• Sassaia, musni, muracca, ammasso.

2.3.3 Esempio di un progetto di sviluppo: canali d’irrigazione come elemento 
paesaggistico culturale nel comune di Valsot

• La valorizzazione è necessaria 

• Lo sviluppo deve essere prioritario sulla conservazione

• Allo sviluppo va dato un valore

• La conoscenza	dei	paesaggi	storico-culturali	è	un	valore	insostituibile.

212565www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu



www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu

2. Paesaggio ed architettura

Il	paesaggio	storico-culturale	deve	potersi	sviluppare	ulteriormente.	Gli	obiettivi,	ad	esempio,	delle	

riserve	della	biosfera	dell’UNESCO	sono	sostenere	lo	sviluppo	dinamico	e	l’uso	sostenibile.	Lo	sviluppo	

partecipativo	della	protezione	del	paesaggio	storico-culturale	aumenta	il	suo	successo.
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2.4	 Costruzioni	a	cupola	in	aggetto.	Studio	di	una	tipologia	di	edificio	alpino	nella	
zona	di	confine	fra	la	Valposchiavo	e	la	Valtellina	di Jolanda Alther

Le	costruzioni	a	cupola	in	aggetto	sono	un	fenomeno	conosciuto	in	quasi	tutti	i	continenti;	in	Svizzera,	

queste	costruzioni	si	ritrovano	soprattutto	nella	Valposchiavo	e	nella	vicina	Valtellina.	In	questa	area	

la distribuzione delle costruzioni a cupola in aggetto, oltre che nei comuni di Poschiavo e Brusio, si 

può	osservare	nell’Alta	 Valtellina,	 Valtellina	di	 Tirano,	 nel	 comune	di	 Ponte	 in	 Valtellina,	 Valtellina	

di	Sondrio,	e	nei	comuni	limitrofi	della	Valle	di	Corteno	e	della	Valle	di	Mortirolo	nel	territorio	della	

provincia di Brescia. 

Una	caratteristica	delle	costruzioni	con	la	volta	a	sbalzo	è	la	loro	edificazione	con	la	tecnica	dell’aggetto.	

Tali cupole a sbalzo sono solitamente realizzate in pietra grezza e senza malta. Le costruzioni non 

venivano	mai	intonacate.	I	muri	vengono	edificati	secondo	tre	strati.	Il	paramento	interno	forma	la	volta	

a	sbalzo:	il	corso	superiore	è	sempre	realizzato	in	aggetto	rispetto	a	quello	sottostante.	Le	lastre	portanti	

vengono	 posate	 con	 una	 leggera	 inclinazione	 verso	 l’esterno	 per	 evitare	 la	 penetrazione	 di	 acqua	

piovana;	vengono	inoltre	appesantite	con	ulteriori	pietre	posate	negli	strati	più	esterni.	l	muro	esterno	

non	corrisponde	necessariamente	alla	forma	del	vano	interno.	L’intercapedine	tra	il	paramento	interno	

e	quello	esterno	veniva	riempita	con	pietre	trovanti	più	piccole,	che	assolvono	anche	a	una	funzione	

statica.	Dal	punto	di	vista	della	tipologia,	le	costruzioni	ad	aggetto	in	esame	si	possono	così	suddividere:	

A:	Classificazione	delle	costruzioni	in	base	alla	loro	struttura	esterna	

B:	Classificazione	delle	costruzioni	con	riferimento	all’ambiente	circostante	

C:	Classificazione	secondo	la	forma	del	vano	interno	

D:	Classificazione	secondo	la	funzione	della	costruzione.	

Le costruzioni ad aggetto prese in considerazione nello studio possono essere sostanzialmente 

suddivise	in	un	tipo	funzionale	umido,	dotato	di	alimentazione	d’acqua,	e	in	un	tipo	a	secco.	Delle	254	

costruzioni	documentate,	165	possono	essere	identificate	come	costruzioni	refrigerate	per	l’attività	

lattiero-casearia	 e	 la	 conservazione	 dei	 prodotti.	 37	 costruzioni	 a	 secco	 sono	 state	 documentate	

come	abitazioni	temporanee,	durante	il	carico	di	animali	nei	periodi	di	alpeggio	di	quota	e	alpeggio	

intermedio, e come ricoveri durante la coltivazione dei vigneti. Inoltre le costruzioni a cupola in aggetto 

ad	alta	quota	fungevano	da	rifugio	per	i	pastori.	Le	costruzioni	ad	aggetto	venivano	utilizzate	anche	

come	abitazioni	delle	famiglie	contadine,	stalle,	fienili,	pozzi,	serbatoi	d’acqua	e	luogo	di	stoccaggio	di	

attrezzature. 
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Le	più	antiche	costruzioni	ad	aggetto	ancora	esistenti	in	Valposchiavo	e	in	Valtellina	sono	riconducibili	

soltanto al XVIII secolo. La datazione si basa esclusivamente su iscrizioni che compaiono sulla 

costruzione. Su un totale di 264 costruzioni documentate, solo 11 sono datate.

La tecnica della volta a sbalzo è documentata sin dalla preistoria. Tra le costruzioni ad aggetto in 

pietra	più	antiche	conosciute	in	Europa	vi	sono	le	tombe	a	tumulo	in	Bretagna,	risalenti	al	5°	millennio	

a.C. In Svizzera e nei Grigioni si trovano esempi isolati di costruzioni ad aggetto che dal punto di vista 

archeologico	sono	databili	dall’età	del	bronzo	fino	all’età	moderna.	Mancano	tuttavia	scavi	archeologici	

completi che possano rispondere alla domanda sulla continuità storica delle costruzioni ad aggetto 

prese in considerazione nello studio. Quanto meno per la Valposchiavo esiste la possibilità che vi 

sia	stata	una	diffusione	delle	costruzioni	ad	aggetto	in	direzione	sud-nord.	Le	costruzioni	abitative	

osservate	nel	comune	di	Brusio	sul	fianco	sinistro	e	destro	della	valle	sono	tutte	situate	nel	territorio	

dell’ex Valtellina. 

Intorno	alla	metà	del	 XV	 secolo,	 il	 territorio	di	 Tirano	e	degli	 altri	 comuni	 limitrofi	della	Valtellina	

comprendeva	ancora	gran	parte	dell’attuale	territorio	comunale	di	Brusio;	la	zona	fu	in	parte	gestita	

dalla	Valtellina	fino	al	XX	secolo.	Le	forme	di	proprietà	documentate	per	il	XV	secolo	possono	indicare	

una	precedente	e	più	ampia	 transumanza	 in	questa	 regione.	Le	dimensioni	e	 la	 forma	di	queste	

costruzioni	ad	aggetto	sono	le	più	simili	a	quelle	osservate	nei	dintorni	di	Tirano.
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2.5	 C’è	un	altro	modo	di	costruire:	confronto	tra	i	ponti	in	pietra	in	occidente	ed	
in Cina di Tom F. Peters

La	pietra	ed	il	legno	sono	stati	storicamente	i	materiali	più	utilizzati	per	la	costruzione	dei	ponti.	Tutte	

le	culture	hanno	utilizzato	questi	due	materiali,	ma	con	differenti	modalità.	I	ponti	in	pietra	realizzati	

nell’ambito	di	differenti	contesti	culturali	possono	sembrare	simili,	ma	i	criteri	secondo	i	quali	sono	

stati	progettati	ed	il	loro	comportamento	strutturale	possono	risultare	molto	differenti.	Per	questo	

motivo	si	può	definire	una	modalità	costruttiva	occidentale	o	una	cinese;	nel	seguito	verrà	spiegato	

come	e	perché	essi	differiscono.	

Se	noi	paragoniamo	l’idea	di	stabilità	occidentale	e	cinese	possiamo	scoprire	come	la	filosofia	e	la	

cultura	possano	influenzare	la	tecnologia	ed	il	comportamento	strutturale.	Le	idee	di	economicità	e	di	

durabilità	sono	importanti	ovunque	nella	costruzione	dei	ponti,	ma	ci	sono	molti	modi	differenti	per	

perseguirle.	Come	differiscono	questi	concetti	da	cultura	a	cultura	e	a	seconda	del	periodo?	Come	

cambia	il	valore	che	viene	assegnato	ad	essi?	Ci	sono	specifici	criteri	culturali	che	influenzano	il	nostro	

modo	di	pensare,	di	progettare	e	di	costruire?

I	più	vecchi	ponti	in	entrambe	le	culture	soddisfano	sicuramente	i	criteri	di	durabilità:	essi	devono	

avere resistito per un lungo periodo ed inoltre la loro manutenzione deve essere stata economica, 

altrimenti	 essi	 non	 sarebbero	 sopravvissuti	 fino	 ad	 oggi.	 I	 più	 vecchi	 ponti	 in	 pietra	 nel	mondo	

Puji Brücke nel Jinze vicino a Shanghai (1267)
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occidentale	ed	in	Cina	sono	stati	costruiti	utilizzando	tecniche	simili:	essi	fanno	affidamento	su	conci	

sagomati	a	forma	di	cuneo	per	creare	archi	che	portano	i	carichi	e	le	forze	agli	appoggi	verso	il	basso	e	

verso	l’esterno.	Così	sono	realizzati	gli	archi	romani	di	duemila	anni	fa	ed	allo	stesso	modo	è	realizzato	

il	più	famoso	antico	ponte	cinese,	il	ponte	Anji	con	una	luce	di	37,4	m	costruito	nella	provincia	Hebei	

attorno	al	595-605	d.C.

Ci	sono	molti	modi	differenti	per	economizzare	i	materiali	da	costruzione	e	la	manodopera	durante	

la costruzione, per esempio il riutilizzo delle centinature temporanee. Sia il Pont du Gard, che ha una 

luce	massima	di	24,4	m	e	risale	al	40-60	d.C.,	che	il	ponte	Anji	sono	realizzati	secondo	la	stessa	tecnica,	

ovvero	costruendo	molti	archi	paralleli	affiancati.	Una	centinatura	leggera	di	adeguata	larghezza	può	

essere spostata da arco ad arco rapidamente (con economia di tempo) ed economicamente (con 

economia	di	costi)	per	cui	questo	metodo	consente	di	risparmiare	materiale	e	lavorazione.	Il	Pont	du	

Gard	è	costituito	da	3	archi	affiancati,	il	Ponte	Anji	ne	ha	28.

Tuttavia	ci	sono	anche	differenze.	I	ponti	romani	spesso	utilizzano	elementi	in	ferro	nelle	fondazioni	

e	qualche	volta	anche	per	la	connessione	tra	le	pietre	in	modo	da	garantire	la	rigidità	del	ponte.	Il	

ponte	Sant’Angelo	(ponte	Elio	134	d.C.)	a	Roma	ha	grappe	di	ferro	nelle	fondazioni	così	come	il	ponte	

Cestio	(370-1889)	che	fu	demolito	alla	fine	del	XIX	sec	nel	corso	dei	lavori	di	costruzione	degli	argini	

del	Tevere.	Quest’ultimo	aveva	così	tante	connessioni	in	ferro	da	essere	conosciuto	colloquialmente	

come	il	“ponte	di	ferro”.	

In	Cina,	d’altra	parte,	il	ferro	era	utilizzato	nella	costruzione	dei	ponti	sia	per	rendere	la	struttura	rigida	

che	allo	stesso	tempo	per	renderla	flessibile.	Come	per	un	ponte	romano,	il	ponte	Anji	ha	grappe	

di	 ferro	nelle	 fondazioni	e	cinque	barre	di	 ferro	nella	campata	principale	ed	una	 in	ognuna	delle	

campate	laterali;	esse	mantengono	gli	archi	paralleli	uniti	e	rendono	il	ponte	rigido	trasversalmente.	

Ma	a	differenza	dei	ponti	romani	esso	ha	anche	78	connettori	in	ferro	nell’arco	principale	e	10	o	14	

negli	archi	laterali,	più	piccoli.	Questi	connettori,	che	uniscono	tra	di	loro	i	conci,	hanno	una	forma	a	

doppio	cuneo,	come	una	farfalla.	Essi	sono	più	stretti	al	centro	che	alle	estremità	in	modo	da	potere	

essere	un	po’	piegati	al	centro	e	da	consentire	una	leggere	deformazione	all’arco.	Questo	significa	che	

i	costruttori	intendevano	consentire	al	ponte	di	modificare	leggermente	la	sua	forma	adattandosi	ai	

carichi	variabili	e	specialmente	ai	cedimenti	delle	fondazioni.	Considerazioni	di	questo	tipo	sono	molto	

lontane dal concetto dei costruttori romani. In aggiunta ci sono anche sei conci in pietra di legatura 

che	uniscono	gli	archi.	I	connettori	e	le	legature	consentono	agli	archi	di	deformarsi	senza	collassare.	
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Questo	accorgimento	era	necessario	in	quanto	gli	archi	cinesi	erano	spesso	costruiti	in	pianura	o	nelle	

regioni	del	delta	dove	difficilmente	era	possibile	impostare	le	fondazioni	su	un	substrato	resistente	e	

non	deformabile.

Il	concetto	di	costruzione	rigida,	ovvero	di	resistenza	strutturale	alle	forze	esterne,	è	conosciuto	in	

Cina,	ma	i	costruttori	spesso	preferivano	l’idea	di	strutture	flessibili	che	implica	l’adattabilità	alle	forze	

esterne.	Ciò	in	quanto	le	strutture	cinesi,	sia	di	legno	che	di	pietra,	sono	spesso	realizzate	con	piccoli	

elementi che sono connessi tra di loro in modo tale da potersi muovere ed allo stesso tempo da 

garantire	 la	continuità	strutturale.	Una	struttura	adattabile	può	recuperare	 la	sua	forma	quando	i	

sovraccarichi	si	riducono,	una	struttura	rigida	non	lo	può	fare.	Nelle	costruzioni	cinesi	 la	rigidità	e	

la	flessibilità	non	si	escludono	mutualmente	come	avviene	in	occidente;	questi	due	fattori	possono	

essere combinati.

Il principio di adattabilità diventa la norma nelle costruzioni cinesi tradizionali, probabilmente in 

quanto	molti	dei	costruttori	di	ponti	nell’antica	Cina	hanno	seguito	i	principi	della	filosofia	taoista.	I	

taoisti	erano	interessati	al	bilanciamento	della	natura,	a	come	le	strutture	si	muovono	e	si	conformano	

alle leggi della natura ed a come gli uomini ed il loro lavoro si armonizza con il percorso della natura 

piuttosto che resistere ad essa. Questo li distingue decisamente dal pensiero occidentale che è volto 

piuttosto al dominio sulla natura.

L’immagine	filosofica	che	sta	alla	base	dei	ponti	cinesi	è	il	saggio	che,	come	un	sottile	stelo	di	bambù,	

si	piega	durante	la	tempesta	e	sopravvive	in	quanto	assorbe	l’energia	adattandosi	alle	forze	esterne.	Il	

principio corrispondente che sta alla base della costruzione dei ponti occidentali è invece la resistenza 

alle	forze.	 I	ponti	romani	hanno	appoggi	così	solidi	che	ogni	arco,	 in	un	ponte	ad	arco	multiplo,	è	

stabile da se stesso, anche se gli archi adiacenti vengono distrutti. Le pile resistono a tutti i movimenti, 

e	questo	rende	stabile	la	struttura.

Per	fare	in	modo	che	la	stabilità/flessibilità	strutturale	de	ponti	in	pietra	risultasse	ancora	più	efficace,	

attorno	al	1200	 i	 costruttori	 cinesi	svilupparono	un	elemento	che	era	molto	differente	dal	concio	

“standard”.	Essi	iniziarono	ad	utilizzare	sottili	lastre	che	essi	bilanciavano	da	un’estremità	all’altra	a	

formare	archi	catenari.	Questa	idea	sembra	avere	avuto	origine	nel	delta	del	fiume	Yangtse,	dove	

il	suolo	è	debole	e	le	fondazioni	cedono.	La	costruzione	di	archi	di	questo	tipo,	realizzati	con	lastre,	

risulta	molto	delicata.	Un	arco	a	catenaria	è	 instabile	e	può	diventare	stabile	solamente	quando	 i	

rinfianchi	da	entrambi	i	 lati	dell’arco	sono	riempiti	per	mantenerli	 in	posizione.	Il	riempimento	dei	
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rinfianchi	è	sciolto	e	questo	rende	l’intera	struttura	flessibile.	Il	ponte	può	deformarsi,	i	rinfianchi	si	

adattano	al	cambiamento	di	forma	ed	il	ponte	sopravvive.	Il	vantaggio	è	che	le	lastre	che	formano	

la	catenaria	sono	così	sottili	che	i	giunti	tra	le	stesse	agiscono	allo	stesso	modo	che	i	connettori	a	

farfalla	nel	più	antico	ponte	Anji.	Questo	consente	di	risparmiare	materiale	e	 lavorazione	di	taglio	

della	pietra.	I	giunti	possono	muoversi	anche	più	liberamente	di	quello	che	possono	fare	i	connettori	

a	farfalla.	Naturalmente	gli	archi	a	catenaria	presentano	problemi	che	gli	archi	romani	non	avevano.	

Il	ponte	Baodai	nello	Suzhou	fu	costruito	nel	618	e	modificato	molte	volte	fino	al	1442.	Esso	ha	pile	

insolitamente	sottili	e	ciò	significa	che	ogni	arco	è	bilanciato	dagli	archi	adiacenti	e	non	risulta	stabile	

da	se	stesso.	Solo	alle	estremità	esso	è	contraffortato	da	spalle	robuste.	Il	vantaggio	delle	pile	sottili	è	

che	l’acqua	può	fluire	con	maggior	facilità	rispetto	al	caso	di	pile	più	spesse.	

Allo	stesso	modo	nel	mondo	occidentale	si	iniziarono	a	realizzare	pile	più	snelle	nel	XVIII	sec.,	come	fece	

Jean-Rodolphe	Perronet	nel	ponte	Neuilly	a	Parigi	(1772).	Finché	gli	archi	sono	in	fase	di	costruzione	

l’intero	carico	è	sostenuto	dalle	centine,	ma	la	difficoltà	realizzativa	consiste	nel	riuscire	a	trasferire	il	

carico	alle	pile	rimuovendo	le	centine	in	modo	da	mantenere	gli	archi	bilanciati	per	non	farli	collassare.

Perronet	 descrisse	 il	metodo	 nel	 suo	 libro	 del	 1785.	 Egli	 organizzò	 la	manovra	 in	modo	militare	

disponendo	per	ogni	arco	una	squadra	di	carpentieri	che	smontava	i	cunei	tra	i	conci	e	le	centine	al	

suono di una tromba.

L’operazione	era	così	delicata	e	l’occasione	così	politicamente	importante	che	il	re	e	la	corte	vollero	

essere	presenti	 allo	 smontaggio	delle	 centine.	Ma	Perronet	 aveva	 solamente	 cinque	 archi	 da	 cui	

rimuovere	 le	 centine.	 Come	 fecero	 i	 costruttori	 cinesi	 a	 Suzhou	 a	 smontare	 simultaneamente	 le	

Il ponte Neuilly a Parigi (1772)

292573www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu



www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu

2. Paesaggio ed architettura

centine	di	53	archi	1100	anni	prima?	Non	lo	sappiamo,	ma	sappiamo	che	l’operazione	fu	completata	

con successo.

Cosa	 accade	 quando	 le	 forze	 non	 sono	 bilanciate?	 Nel	 1863	 il	 generale	 inglese	 Charles	 Gordon	

raggiunse con la sua nave a vapore Suzhou per aiutare l’imperatore a sedare una ribellione. Il ponte 

Baodai	bloccava	la	sua	strada	di	attracco	alla	riva.	Così	egli	per	consentire	alla	sua	nave	di	passare	

decise	di	fare	abbattere	il	nono	arco.	25	dei	53	archi,	ovvero	la	metà	del	ponte,	crollarono	perché	la	

stabilità	di	ogni	arco	dipendeva	dall’arco	adiacente.	Fu	solamente	l’unica	pila	più	larga	posta	a	metà	

del	ponte,	tra	gli	archi	26	e	27	che	impedì	che	il	crollo	si	estendesse	alla	parte	rimanente.	Questo	è	

un esempio evidente del contrasto tra due tradizioni costruttive. Il modo di pensare le costruzioni 

occidentali	collideva	con	il	cinese	ed	il	risultato	fu	una	catastrofe.	Ciò	dimostra	quanto	c’è	da	imparare	

da	modi	di	pensare	che	sono	differenti	dal	nostro.
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3.1 Tecnologia e lessico della pietra a secco di Gianni Bretto, Gisella Giordano
3.1.1	Diffusione	della	pietra	a	secco
La	pietra	a	secco	è	tecnologia	diffusa	in	tutti	i	luoghi	dove	il	materiale	lapideo	a	livello	di	trovanti	di	

superficie	è	sovrabbondante	e	spesso	ostacola	colture	e	pascoli.	Ad	ogni	latitudine,	persino	anche	

nei	casi	in	cui	è	il	legno	il	materiale	sovrabbondante,	la	pietra	a	secco-	dal	neolitico	all’era	moderna	

-	si	è	affermata	e	diffusa	in	diversi	ambiti	costruttivi:	dai	muri	di	sostegno	dei	terrazzamenti,	a	quelli	

parcellari,	 alle	 opere	 di	 infrastrutturazione	 stradale	 ed	 idraulica,	 agli	 edifici	 rurali	 (abitazioni	 ed	

accessori), in taluni casi persino in ambito urbano. 

La S.P.S. si occupa di ricerca e coordinamento della ricerca in una prospettiva antropologica dove la 

l’investigazione	sul	campo,	i	rilievi,	le	interviste	ai	detentori	del	saper	fare,	si	intrecciano	con	le	ricerche	

tipologiche,	tecnologiche,	storiche,	geologiche	o	geografiche.

3.1.2 Tecnica e tecnologia
In italiano, nell’uso corrente, non appare chiara la distinzione tra tecnica e tecnologia, come è data 

per esempio nell’inglese tra technique e technology,	dove	tecnica	assume	un	significato	più	ristretto,	

limitato	alle	conoscenze	pratiche,	mentre	tecnologia	comprende	oltre	alle	specifiche	abilità	pratiche	

di	un	ambito	di	realtà,	anche	quelle	che	investono	il	sapere	e	la	scienza	(intesa	in	modo	ampio)	relativa	

a tale ambito di realtà.

I vocaboli derivano dai due termini greci tekhné ed epistéme,	 la	 cui	 distinzione	 di	 significato,	 è	

inizialmente,	molto	sfumata:	entrambe	possono	essere	tradotte	con	arte,	perizia,	abilità.	A	partire	da	

Aristotele	tuttavia	il	senso	del	primo	termine	si	avvicina	gradualmente	a	quello	della	parola	“mestiere”,	

mentre	 il	 secondo	si	precisa	come	“sapienza,	conoscenza”.	 In	sostanza	 la	 tekhné diventa il sapere 

concreto, l’epistéme il sapere astratto. 

Per	questo	motivo,	parlando	di	pietra	secca,	preferiamo	usare	il	termine	“tecnologia”,	perché	come	

Lévi	-Strauss	crediamo	che	il	punto	di	vista	che	non	bisogna	trascurare,	 in	ogni	seria	indagine,	sia	

quello	del	bricoleur	prima	che	quello	dell’ingénieur:

«Il bricoleur è capace di eseguire un gran numero di compiti differenziati ma, a differenza dell’ingegnere, 

egli non li subordina al possesso di materie prime o di arnesi, concepiti e procurati espressamente per la 

3. Struttura
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realizzazione del suo progetto: il suo universo strumentale è chiuso e, per lui, la regola del gioco consiste 

nell’adattarsi sempre all’equipaggiamento di cui dispone, cioè ad un insieme via, via “finito” di arnesi e 

materiali, peraltro eterocliti, dato che la composizione di questo insieme non è in rapporto col progetto del 

momento, né d’altronde con nessun progetto particolare, ma è il risultato contingente di tutte le occasioni 

che si sono presentate di rinnovare o di arricchire lo stock o di conservarlo con i residui di costruzioni o di 

distruzioni precedenti. […] Il suo modo pratico di procedere è inizialmente retrospettivo: egli deve rivolgersi 

verso un insieme già costituito di utensili e di materiali, farne o rifarne l’inventario, e infine, soprattutto 

impegnare con esso una sorta di dialogo per inventariare, prima di sceglierne una, tutte le risposte che 

l’insieme può offrire al problema che gli vien posto.»

C.	Lévi-Strauss,	1962,	La pensée sauvage, Plon, Paris, trad. Il pensiero selvaggio,	Il	saggiatore,	Milano	1964,	pp.	30-31

3.1.3 Le parole e le cose
Questo passo chiarisce come la cultura della pietra secca, nata e sviluppatasi in un contesto di 

cultura	popolare,	per	lo	più	rurale,	non	si	può	ridurre	a	mera	tecnica,	bensì	debba	essere	studiata	

globalmente	e	pluridisciplinarmente,	senza	separare	i	suoi	momenti	pratici	da	quelli	legati	all’universo	

di	 relazioni,	 di	 credenze,	 di	 significazioni	 che	 investono	 sovente	 la	 sfera	 del	 soprasensibile	 e	 del	

simbolico.	 In	 questo	 senso	 il	 termine	 tecnologia	 –	 con	 la	 dovuta	 cautela	 –	 può	 essere	 impiegato	

per designare insieme alla pratica il sapere immateriale, trasmesso oralmente, che raccoglie tutto 

l’universo di regole e di pratiche che governano la messa in opera della muratura in pietra secca. 

La	pietra	a	secco	è	intesa	quindi	in	senso	epistemologico,	come	“discorso	sulla	conoscenza	certa”,	

che	informa	gli	atti	che	si	vanno	trasformando	in	parole	e	in	cose	(nel	senso	di	Michel	Focault:	Les 

mots et les choses. Une archéologie des sciences humaines, Paris.1966). Parole per designare gli oggetti 

basici	 (i	 trovanti)	 ciascuno	col	nome	che	gli	deriva	dalla	 trasformazione	attraverso	una	sommaria	

lavorazione	 in	elemento	costruttivo	 (pietra	da	 fondazione,	passante,	cantonale,	ecc.),	che	dipende	

dalla	 forma,	 dalla	 dimensione,	 dalla	 collocazione.	 Parole	 per	 nominare	 ciascun	 atto	 del	 fare	 che	

porta ad organizzare le murature in insiemi strutturati (apparecchiatura), che ha valenze statiche ed 

estetiche ad un tempo. La messa in opera della pietra a secco ha sempre utilizzato (come tutte le 

costruzioni popolari) un insieme di azioni sul campo governate dal nominare piuttosto che da un 

disegno	tecnico.	Una	sorta	di	capitolato	descrittivo	orale	dove	una	volta	tracciato	il	solco	di	fondazione	

e	stabilite	le	dimensioni	(lunghezza,	altezza,	profondità,	 inclinazione),	 l’opera	da	realizzare,	anziché	

essere rappresentata mediante le proiezioni ortogonali ed ogni elemento costruttivo numerato col 

contrassegno di posizione e di casellario, è descritta verbalmente: «Posate le fondazioni inclinate verso 
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monte, legate bene i cantonali, inserite un passante ogni braccio e mezzo, sia per il lungo che per il largo, 

non fate “sorelle”…» . 

3.1.4 Le sei caratteristiche generali e le sei regole pratiche
Nello studio sistematico e comparativo della tecnologia della pietra a secco sono emerse sei 

caratteristiche generali e sei regole costruttive basilari.	(Cfr.	Alomar,	2006;	Bretto,2018)

Tutto l’universo meccanico della pietra secca è compreso nel suo universo semantico. Mai come nella 

muratura, e segnatamente a secco, la resistenza dipende dalla bontà dell’apparecchiatura, persino di 

più	che	dalla	resistenza	dei	singoli	elementi,	o	dagli	spessori	delle	membrature.	La	configurazione	dei	

canali statici (al contrario che nelle strutture a scheletro), varia poi a seconda di come le compagini 

murarie	vengono	sollecitate,	e	quindi	 le	messe	 in	carico	delle	murature	divengono	 fondamentali,	

anche	rispetto	all’attrito,	che	in	assenza	della	coesione	fornita	dalla	malta,	diviene	oltre	alla	gravità	il	

“legante”	invisibile	che	garantisce	la	stabilità	delle	murature	a	secco.
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ITALIANO muro a secco terrazza
muratore 
in pietra a 

secco
pietraia pietra 

passante
lastra di 
pietra

CELTICO mag-wvr

LATINO macerìa fascia maceriarum 
constuctores saxetum lamina 

lapidea

PIEMONTESE maséra trassa müradur en 
pére à séc ciapèl parpagniàca losa

LIGURE maxé fascia massacàn 
maxé pìn	de	prîe ciappa

OSSOLANO sósctna peza,	sùlka susctnàtt piudéra 
sascéra pasànt pioda

FRANCESE
mur en 

pierre sèche, 
maisiére

terasse
murailleur, 
maçon en 

pierre seche
pierrière parpaing lauze

PROVENZALE	(°)
accól,	mur	
amb pèira 

seca
faisse muradour de 

pèira sèca clapás pèira de 
ligament lauso

OCCITANO	(°) acól faissa murador a 
sèc clapás lauso

FRANCO-PROVENZALE	(*) meur a cru, plantse masson clliapèi bèrio passàn labie, lesse

(°) Provenzale ed Occitano sono in realtà la stessa lingua: la langue d’Oc, tuttavia a seguito della loro riduzione dialettale si sono 
formate numerose varianti locali, il Provenzale segue l’ortografia di F. Mistral. 
(*) I termini franco-provenzali sono stati gentilmente indicati da Claudine Remacle.
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3.2 Il comportamento strutturale delle costruzioni a secco 
 di Dario Foppoli, Alessio Caligari
3.2.1 La statica del muro a secco
Forza peso

Non	è	necessario	in	questa	sede	dare	una	definizione	scientifica	della	forza	peso	che	è	un	concetto	

molto	intuitivo.	Occorre	solo	osservare	che	la	forza	peso	è	sempre	diretta	in	verticale	e	verso	il	basso:	

questo	 significa	 che	 ogni	 corpo	 che	 ha	 un	 peso	 tende	 necessariamente	 a	 cadere	 verso	 il	 basso	

(considerazione ovvia ma che è sempre opportuno ribadire).

Se	il	corpo	è	correttamente	costruito	(e	non	è	soggetto	a	forze	orizzontali	quali	la	spinta	del	terreno,	il	

vento	o	il	sisma)	gli	effetti	del	peso	si	distribuiscono	in	maniera	omogenea	nella	sua	sezione	orizzontale	

e	sul	terreno	ed	il	corpo	risulta	in	equilibrio	(come	campanile	di	Sondrio	nella	figura	sotto).

Se il corpo è invece sbilanciato il peso viene distribuito in modo non omogeneo nella sezione 

orizzontale	e	sul	terreno	ed	il	corpo	tende	a	perdere	l’equilibrio	(torre	di	Pisa)
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Forza di attrito

La	forza	di	attrito	si	esplica	alla	superficie	di	contatto	tra	due	corpi	e	si	oppone	allo	scorrimento	reciproco	

degli	stessi;	per	questo	risulta	necessario	che	le	due	superfici	vengano	premute	reciprocamente,	per	

esempio	per	effetto	della	forza	peso.

A	piccola	scala	la	forza	di	attrito	(attrito	interno)	si	esercita	per	esempio	tra	i	grani	di	sabbia	(un	mucchio	

di	sabbia	ha	i	lati	di	inclinazione	definita)	oppure	si	esercita	tra	i	sassi	di	una	“ganda”	(in	equilibrio	

secondo	una	pendenza	definita).

Ciò	che	non	può	essere	equilibrato	dall’attrito	genera	la	SPINTA	DEL	TERRENO

A	scala	grande,	in	un	muro	controterrra,	la	forza	di	attrito	si	esercita	laddove	esiste	potenzialità	di	

scorrimento, ovvero:

• tra il terreno sottostante e la base del muro

• tra il terreno retrostante e le spalle del muro

• tra i blocchi del muro.

Equilibrio

L’equilibrio	di	un	muro	inteso	come	corpo	rigido	è	garantito	da	una	opportuna	correlazione	tra	la	

spinta	del	terreno	(S),	la	forza	peso	(P)	e	la	forza	di	attrito	alla	base	del	muro	(A).	Se	queste	forze	sono	

equilibrate	il	muro	è	in	equilibrio

 

Si osserva che, grazie all’attrito interno del terreno, non tutto il terreno alle spalle del muro risulta 

3. Struttura
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spingente,	ma	solamente	quello	che	costituisce	il	“cuneo	di	spinta”	,	ovvero	che	eccede	la	parte	del	

terreno	auto-equilibrata	(la	“piramide”	gialla	del	disegno	sotto).

Si	osserva	inoltre	che	se	il	terreno	contiene	acqua	negli	interstizi	il	suo	peso	aumenta	per	cui	la	spinta	

del	terreno	risulta	maggiore.	Per	questo	conviene	sempre	fare	in	modo	che	il	terreno	alle	spalle	del	

muro	risulti	ben	drenato	allontanando	l’acqua	che	vi	si	accumula.

Nella valutazione della stabilità del muro oltre all’attrito entrano in gioco altri due altri importanti 

fattori:	la	coesione	e	l’ingranamento.	Anche	se	essi	risultano	fondamentali	nell’analisi,	per	semplicità	

espositiva	questi	due	argomenti	non	verranno	affrontati	nella	presente	spiegazione.

3.2.2	Differenti	tipologie	di	muro
Murature con due paramenti ben ammorsati

Sono	muri	 “ingegneristici”:	 se	 sono	 ben	 realizzati	 (ovvero	 con	 corretta	 apparecchiatura	muraria,	

opportune connessioni trasversali) essi si comportano come un corpo unico.

422586www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu



www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu

3. Struttura

Il	loro	comportamento	strutturale	può	quindi	essere	considerato	quello	di	un	corpo	rigido	per	cui	può	

essere	completamente	spiegato	in	termine	di	equilibrio	di	forze	contrapposte	e	può	essere	facilmente	

studiato con le tecniche di calcolo convenzionali (data tuttavia la corretta conoscenza dei valori dei 

parametri in gioco)

In	questo	caso	il	loro	comportamento	può	essere	definito	in	relazione	a	tre	condizioni:

I.	 rotazione	attorno	ad	un	punto	alla	base	e	conseguente	perdita	di	equilibrio	per	ribaltamento;

II.	scorrimento	rispetto	alla	base	e	conseguente	perdita	di	equilibrio	traslazione;

III. rottura per schiacciamento del terreno (teoricamente la rottura potrebbe avvenire anche nel corpo 

del	muro,	ma	praticamente	ciò	non	accade	mai	grazie	alla	notevole	resistenza	delle	pietre).

Murature	di	questo	tipo	non	sono	frequenti	nei	terrazzamenti	valtellinesi,	ed	infatti	difficilmente	si	

osservano le tre situazioni di dissesto sopra descritte.

Murature con un solo paramento

L’osservazione	sul	campo	delle	murature	valtellinesi	conferma	che	questa	è	la	tipologia	più	diffusa,	

praticamente	l’unica,	con	la	quale	son	realizzati	i	muri	di	sostegno	dei	terrazzamenti.

La	stabilità	di	queste	murature	dipende	esclusivamente	dall’attrito	tra	i	blocchi	(che	a	sua	volta	dipende	

dal	peso	del	muro	soprastante);	la	stabilità	viene	a	mancare	laddove	il	rapporto	tra	attrito	(e	quindi	

peso)	e	spinta	del	terreno	risulta	più	sfavorevole,	generalmente	in	mezzeria.

Questi	muri	crollano	dopo	essersi	molto	deformati	per	spanciamento,	come	appunto	si	 riscontra	

sistematicamente nei muri dei terrazzamenti valtellinesi.
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Murature con due paramenti e nucleo costituito da materiale caotico

Questa tipologia, intermedia tra le prime due, in Valtellina viene usata soprattutto per costruire 

murature	fuori	terra,	per	esempio	di	recinzione	o	perimetrali	di	baite	in	pietra.	Il	loro	comportamento	

è	quindi	generalmente	differente	da	quello	finora	descritto	in	quanto	essi	non	sono	soggetti	alla	spinta	

del	terreno;	per	questo	non	vengono	nel	seguito	analizzati.	È	utile	tuttavia	osservare	che	la	tecnica	

di	apparecchiatura	muraria	e	di	costruzione	può	anche	in	questo	caso	determinare	la	maggiore	o	

minore stabilità del muro a seguito della presenza di diatoni di collegamento, come si osserva nella 

foto.
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3.2.3 Tabelle di dimensionamento
Il dimensionamento delle murature di sostegno controterra è un’operazione ingegneristica che esula 

dagli	scopi	delle	presenti	note.	Tale	dimensionamento	richiede	comunque	la	conoscenza	numerica	

di	alcuni	parametri,	in	particolare	l’attrito	interno	del	terreno	e	del	muro	e	di	coefficienti	di	attrito	alla	

base	ed	alle	spalle	della	muratura,	che	non	è	facile	in	molti	casi	conoscere	in	modo	preciso.	Si	auspica	

che	nel	prossimo	futuro	vengano	effettuate	in	modo	esteso	accurate	campagne	sperimentali	per	la	

determinazione degli stessi.

Per	un	utilizzo	semplice	e	limitato	ai	casi	di	specifica	applicabilità	alcune	norme	nazionali	presentano	

dati	tabulari,	per	esempio	la	norma	svizzera:	“prSIA	2053:2017-12	Trockenmauerwerk	in	Naturstein:	

Bautechnik,	Erhaltung	und	Okologie“.

3.2.4	Bibliografia
Alberti F. et al. (a cura di) Paesaggi terrazzati: scelte per il futuro, ed.Regione del Veneto, 2018

Bonardi L. ed al. (a cura di) Paesaggi Valtellinesi: trasformazione del territorio, cultura ed identità locale, 

ed. Mimesis, 2014

Fassin I., Costruzioni circolari in pietra a secco sulla montagna di Tirano, «Notiziario Istituto Archeologico 

Valtellinese»,	n.	04/2006	,	Litografia	Poletti,	Villa	di	Tirano,	2006,	pp.41-53

Foppoli D., Le Costruzioni in Pietra a Secco nel Paesaggio Culturale Valtellinese, «Notiziario dell’Istituto 

Archeologico	Valtellinese»,	n.	17/2019,	Litografia	Poletti,	Villa	di	Tirano,	2019	pp.	2-24

Scaramellini G., Coltura della vite, produzione e commercio del vino in Valtellina (secoli IX-XVIII). Rilievo 

economico, influenza sulla società, costruzione del paesaggio, in L. Bonardi (a cura di), «Territoires du vin 

– Territori del vino in Italia», 6, marzo 2014

Zoia D., Vite e vino in Valtellina e Valchiavenna,	ed.	L’Officina	del	libro,	Sondrio,	2004.				

452589www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu



www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu

4.1 Le rocce, materiale per la costruzione dei muri a secco di Alfredo Dell’Agosto
4.1.1 Introduzione
La	natura,	l’assetto	e	la	composizione	dei	materiali	lapidei	che	costituiscono	l’ossatura	fondamentale	

dei nostri territori hanno condizionato in modo imprescindibile l’evoluzione del paesaggio dei versanti 

terrazzati.	 Le	migliaia	 di	 km	di	muretti	 a	 secco	 che	 si	 sviluppano	 e	 sovrappongono	 fino	 a	 quote	

impensabili	ne	rappresentano	una	spettacolare	evidenza;	con	i	loro	materiali	essi	ci	possono	fornire,	

ad	una	osservazione	attenta,	numerosissime	 informazioni	 sulla	natura	geologica	e	 sulla	graduale	

evoluzione	geomorfologica	degli	ambienti	in	cui	viviamo.	

I	muri	 a	 secco	 sono	dei	 veri	 “libri	 aperti”	 sul	 sottosuolo	 alpino:	 in	 essi	 coesistono	 frammenti	 del	

sottosuolo	del	luogo	e	porzioni	di	formazioni	rocciose	che	si	trovano	a	diversi	km	di	distanza	verso	

monte,	trasportate	sul	posto	dai	grandi	ghiacciai	quaternari.	

Nel	 corso	 dei	 secoli	 gli	 artefici	 dei	 terrazzamenti,	 pur	 ignorandone	 la	 natura	 “scientifica”,	 hanno	

imparato	ad	apprezzare	le	qualità	dei	materiali	rocciosi	a	loro	disposizione,	qualificandoli	forse	per	

facilità	di	impiego	e	funzionalità.

Pur	essendo	presenti	numerosi	tipi	di	rocce,	nei	nostri	muri	a	secco	quelle	più	frequenti	ed	abbondanti	

sono	rocce	metamorfiche,	 come	scisti	di	 varia	natura,	gneiss,	quarziti,	marmi,	originatesi	durante	

la	formazione	della	catena	alpina	a	spese	di	altre	rocce	preesistenti;	 frequenti	sono	pure	 le	rocce	

magmatiche	intrusive,	quali	graniti	e	granitoidi,	prevalentemente	di	età	prealpina,	poco	“modificati”	

dal	 metamorfismo	 alpino.	 Infine,	 in	 subordine,	 le	 rocce	 sedimentarie	 come	 calcari,	 arenarie,	

conglomerati,	argilliti,	si	possono	incontrare	localmente	in	prossimità	di	limitati	affioramenti	lungo	le	

maggiori linee tettoniche (es. Insubrica), o come componenti di materiali glaciali provenienti dall’Alta 

Valtellina	o	dallo	spartiacque	orobico;	altri	affioramenti	di	rocce	sedimentarie,	anche	se	“debolmente”	

metamorfosati,	sono	presenti	in	Val	Malenco	e	Val	Poschiavo.

Ai	fini	pratici,	per	la	loro	tessitura	scistosa	gran	parte	delle	rocce	metamorfiche,	ortogneiss,	paragneiss,	

micascisti, serpentinoscisti in particolare, si prestano ad essere suddivisi in elementi tabulari e lastre, 

di	 facile	 impiego	 e	 lavorabilità;	 le	 stesse	 rocce,	 laddove	 si	 presentano	 intensamente	 pieghettate,	

diventano	 “ostiche”	 e	difficilmente	 impiegabili.	 Per	 contro	 i	materiali	 di	 natura	 granitoide,	 privi	 di	

marcata	orientazione,	pur	essendo	più	“tenaci”,	possono	risultare	più	facilmente	modellabili	con	un	

duro lavoro di scalpello.

4. Geologia
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Spesso	 le	 rocce	 degli	 affioramenti	 locali,	 forse	 ancor	 più	 dei	massi	 inglobati	 nei	 depositi	 glaciali,	

presentano	una	profonda	alterazione	chimico-fisica,	accentuata	da	sistemi	di	 fratture,	che,	oltre	a	

mascherarne	la	tessitura	e	la	colorazione	reale,	le	rendono	più	fragili,	riducendone	talora	sensibilmente	

la	funzionalità	e	l’efficacia,	pur	non	inficiandone	il	possibile	utilizzo.

Dei	materiali	 lapidei	più	utilizzati,	 in	particolare	quelli	oggetto	di	estrazione	in	cava,	si	conoscono	i	

principali	parametri	fisico	meccanici,	importanti	per	ottimizzarne	il	loro	utilizzo	e	le	possibili	lavorazioni;	

questi	dati	vengono	ricavati	con	specifiche	indagini	mirate	che	ormai	vengono	realizzate	per	tutte	le	

principali località estrattive dell’arco alpino e non solo, sia in Italia che all’estero.

4. Geologia
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4.1.2	Affioramenti	rocciosi	e	muretti	a	secco

L’affioramento	 a	 lato	 presenta	 un	 litotipo	

grigiastro	con	una	alternanza	di	livelli	filladici	fini	

e	bande	quarzose,	il	tutto	molto	pieghettato.	Pur	

essendo un buon materiale, compatto e tenace, 

appare	 di	 difficile	 “lavorabilità”	 per	 ricavarne	

elementi	 tabulari	 (“Scisti	di	Edolo”	–	Sudalpino,	

presenti anche sul basso versante retico, tra 

Tresenda e Castione)

Nella porzione di muretto a secco riprodotto si 

riconoscono	 elementi	 di	 rocce	 metamorfiche	

(ortogneiss,	 paragneiss,	 micascisti,	 quarziti…)	

e di rocce granitoidi, in parte utilizzate senza 

evidenze	di	“lavorazione”
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Alcuni	 esempi	 di	 materiali	 lapidei	 relativamente	 frequenti	 nel	 nostro	 territorio,	 presenti	 sia	 in	

affioramento	 che	 negli	 estesi	 depositi	 glaciali	 presenti	 sui	 versanti,	 e	 loro	 utilizzo	 nei	 manufatti	

presenti in diverse aree:

	 Micascisto	Granatifero	 Micascisto	granatifero	in	affioramento

  Basamento sudalpino
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Muri a prevalente componente di elementi di marcata scistosità, in parte tabulari, in gran parte 

lapidei	 affioranti	 in	 loco.	 A	 sx	 basso	 versante	 retico:	 zona Valgella, a dx versante alle spalle di 

Poschiavo.

Muro di altezza importante, paramento 

stradale	verso	monte,	con	vigneto;	prevalgono	

sempre elementi di pietra locale a marcata 

scistosità, con locali evidenze di materiali 

alloctoni	(glaciali?)

Basso versante retico – strada per Teglio

502594www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu



www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu

4. Geologia

Paragneis	micacei	 /	micascisti	 in	affioramento	–	Basamento	Sudalpino	 (basso	versante	retico),	

localmente	intersecati	da	un	filone	di	Porfirite	(a	dx)	roccia	intrusiva	filoniana	che	“taglia”	le	altre	

rocce preesistenti.

Paragneiss.	micascisti,	micascisti	filladici,	e	rocce	scistose	metesedimentarie	affini	sono	presenti	

anche	nelle	formazioni	“alpine”	propriamente	dette	del	versante	retico,	unitamente	ad	altri	scisti	

“orto”	derivati	(es.	ortogneiss)	ed	altri	litotipi.

Un	confronto	tra	due	manufatti	della	stessa	“porzione”	del	versante	retico,	a	ovest	di	Sondrio:	nel	

primo (a sx) sui terrazzi vitati del Sassella, a monte di Triasso, prevalgono elementi scistosi in pietra 

locale	 (paragneiss,	micascisti);	nel	secondo,	più	 in	alto,	 lungo una mulattiera a monte di Castione, 

prevalgono	materiali	più	tabulari	(ortogneiss	ed	affini)	e	rocce	granitoidi.	Questo	corrisponde	di	

fatto	alla	presenza	in	sito	di	rocce	effettivamente	diverse	rispetto	al	caso	precedente,	oltreché	ad	

una maggiore abbondanza di materiali glaciali eterogenei.
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Affioramento	di	roccia	granitoide	terziaria	(vale	

a dire non interessata dall’orogenesi alpina)

Granodiorite di Triangia, versante a monte di 

Triangia (Sondrio), presso località Ligari.

Particolari di muri a secco (paramento stradale, h tra 1,50 e 1,80 m), con prevalente, se non 

esclusiva,	componente	di	rocce	granitoidi	(granodiorite	–	si	nota	la	mancanza	di	“orientazione”);	

nel	muro	a	destra	si	osserva	maggiore	presenza	di	elementi	“alloctoni”	(serpentinite,	gneiss)	in	

parte interessati da marcata ossidazione.

Versante a monte di Triangia (SO).

Particolare della struttura cristallina 

(senza	minerali	“orientati”,	tipico	di	rocce	

metamorfiche),	da	lastra	di	granodiorite	

(ca. 5 cm).

522596www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu



www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu

4. Geologia

Cave di serpentinoscisto, pietra scistosa 

impiegata per la realizzazione, esclusivamente 

manuale,	delle	tipiche	piode	da	copertura	tetti;

Val Malenco – Sasso dei Corvi.

Manufatti	di	strutture	artigianali	ed	

infrastrutture	(antica	Cavallera,	ora	Sentiero	

Rusca)	realizzati	a	secco	con	“scarti”	di	

lavorazione di serpentinoscisto, nelle antiche 

cave del Giovello, in Valmalenco – storica 

area	estrattiva	sul	versante	di	fronte	alle	

precedenti	cave	più	“recenti”;	in	lenta	fase	di	

parziale recupero come ambito di interesse 

archeominerario.

Manufatto	rurale,	per	delimitare	gli	antichi	

coltivi, sul ripido versante di Abareda, in 

Valmalenco;	realizzato	con	prevalenti	

elementi di serpentinite/serpentinoscisto, 

e caratterizzato da lunghi elementi lapidei 

disposti orizzontalmente 

con	evidente	funzione	di	“leganti”.

Ibidem, con esempio di sistemazione/ripristino 

area mediante muratura a secco con scarti  

di cava, utilizzando grossi blocchi 

ed	elementi	fini	di	riempimento.
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4.1.2	Classificazione	delle	rocce
La	classificazione	petrografica	si	basa	su	un	criterio	genetico:

Classificazione	petrografica Descrizione

MAGMATICHE INTRUSIVE rocce	derivate	da	solidificazione	di	magmi	(granito,	diorite,	sienite,	gabbro,	gabbro,	
porfido,	pegmatite)

MAGMATICHE EFFUSIVE rocce	derivate	da	solidificazione	di	lave	(andesite,	basalto,	trachite,	riolite,…)

SEDIMENTARIE rocce	derivate	da	deposito	e	litificazione	di	sedimenti	(conglomerato,	arenaria,	
calcare,	dolomia,	argilla,	tufo,	travertino,…)

METAMORFICHE rocce	derivate	da	trasformazioni	per	elevate	pressioni	e	temperature	(gneiss,	
micascisto,	fillade,	quarzite,	serpentinite,	marmo,	calcescisto,	granulite,…)

La	classificazione	commerciale	si	basa	su	criteri	“pratici”	quali	lavorabilità,	lucidabilità,	aspetto,…

Classificazione	commerciale Descrizione

GRANITI rocce resistenti di natura silicatica, lucidabili e lavorabili a taglio (graniti, diorite, 
sienite,	gabbro,	porfido,	andesite,	gneiss,	granulite,…)

MARMI
rocce compatte, di natura carbonatica (ma non solo), lucidabili e lavorabili a taglio 
(marmo,	calcescisto,	calcare	compatto,	travertino	(porosa),	quarzite,	serpentinite,	
oficalce,…)

PIETRE
rocce compatte o porose, lavorabili, non lucidabili (basalto, trachite, 
conglomerato,	arenaria,	calcare,	tufo,	dolomia,	gneiss,	fillade,	ardesia,	
micascisto,	serpentinoscisto,	quarzite,	anfibolite,…)

Roccia	metamorfica	pieghettata	–	scisti anfibolici (metagabbro) – alta Valmalenco
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4.2 Ruolo dei muri a secco nella stabilità idrogeologica dei versanti di Danilo Grossi
4.2.1 Introduzione
	I	versanti	terrazzati	costituiscono	modifiche	geomorfologiche	dell’originaria	conformazione	del	piano	

campagna,	artificialmente	 realizzate	dall’uomo	per	 la	creazione	di	 ripiani	semi	pianeggianti	 su	cui	

impostare	varie	colture	altrimenti	difficilmente	praticabili	a	causa	dell’acclività	e	irregolarità	dei	pendii	

e	della	diffusa	presenza	del	substrato	roccioso.

4.2.2 Ruolo dei muri a secco nel condizionare le situazioni di stabilità idrogeologica 
dei versanti stabilità o instabilità

	La	formazione	dei	versanti	terrazzati	ha	comportato	la	movimentazione	e	il	deposito,	lungo	i	versanti	

stessi, di considerevoli volumi di materiali di riporto le cui condizioni di stabilità sono strettamente 

legate	al	grado	di	manutenzione	dei	muri	a	secco	di	sostegno	realizzati.	Le	principali	forme	di	dissesto	
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sono costituite dal crollo dei muri di terrazzamento che, soprattutto in occasione di prolungati periodi 

con	intense	precipitazioni,	danno	spesso	origine	a	colate	di	detrito	e	fango	che	arrivano	a	coinvolgere,	

lungo	 il	 percorso	 di	 discesa,	 numerosi	 altri	 terrazzamenti	 raggiungendo	 il	 fondovalle	 con	 elevate	

energie e consistenti volumi di materiale movimentato.

Versante terrazzato, zona Sassella di Sondrio

Colata di detrito generata dal crollo di un terrazzamento
nel corso di un prolungato evento piovoso
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4.2.3 Opere di messa in sicurezza idrogeologica dei versanti terrazzati
Le	 più	 importanti	 “opere	 attive”	 di	 messa	 in	 sicurezza	 dei	 versanti	 terrazzati	 sono	 sicuramente	

rappresentate dai periodici e puntuali interventi di manutenzione che necessariamente devono 

essere	realizzati	a	garanzia	del	mantenimento	delle	condizioni	di	funzionalità	strutturale	dei	muri	e	

dei	sistemi	di	drenaggio	e	smaltimento	delle	acque	di	scorrimento	superficiale	e	sotto	superficiale	

presenti. Solo un attento e continuo controllo delle condizioni di stabilità dei terrazzamenti, senza 

dubbio	favorito	dal	loro	mantenimento	in	uso,	consente	di	prevenire	i	principali	fenomeni	di	dissesto	

e	garantire	la	loro	stabilità.	Le	principali	“opere	passive”	sono	invece	costituite	da	barriere	paramassi	

di	tipo	rigido	e/o	elastoplastico	generalmente	posizionate	nella	parte	inferiore	dei	versanti	terrazzati	

a protezione di aree urbanizzate. 

4.2.4 Ruolo dei versanti terrazzati nel condizionare le scelte urbanistiche
Molte	zone	urbanizzate	dei	paesi	del	fondovalle	valtellinese	sono	state	posizionate	al	piede	di	versanti	

terrazzati	determinando	la	formazione	di	aree	a	medio-alto	rischio	idrogeologico,	recepite	nella	attuale	

pianificazione	comunale	e	sovracomunale	come	zone	generalmente	inedificabili	o	dove,	comunque,	

l’edificazione	è	subordinata	alla	preventiva	messa	 in	sicurezza	dei	siti	mediante	 il	posizionamento	

di	opere	passive.	Il	versante	terrazzato	deve,	infatti,	essere	considerato	come	una	zona	a	potenziale	

pericolosità	 medio-alta	 dove,	 essendo	 costituita	 da	 opere	 totalmente	 artificiali,	 le	 condizioni	 di	

sicurezza/stabilità	non	dipendono	solo	da	fattori	geologici-geomorfologici	caratteristici	del	pendio	ma	

Opere passive di protezione costituite da barriere
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soprattutto dal grado di stabilità e manutenzione dei muri di terrazzamento e soprattutto del sistema 

di	regimazione	delle	acque	di	scorrimento	superficiale	e	sotto	superficiale.

La pianificazione comunale spesso vincola come inedificabili le aree al piede dei versanti 
terrazzati (zone rosse in classe 4 di fattibilità geologica)
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5.1 Costruzione dei muretti a secco di Martin Lutz
5.1.1 Muri a secco, perché?
Perché	una	volta	si	costruivano	tanti	muri	a	secco?	

• Carenza di possibilità di trasporto su lunghe distanze 

• Uso di materiale da costruzione disponibile sul posto 

• Mancanza di agglomeranti come il calcestruzzo. La malta di calce era molto costosa e dispendiosa di 

energia 

•	Alla	costruzione	potevano	partecipare	più	persone.

 

Perché	oggi	si	costruiscono	ancora	muri	a	secco?	

• Elementi paesaggistici e patrimonio culturale 

•	Biotopo	per	fauna	e	flora	

• Arte antica 

• La rinascita dell’arte di costruire i muri a secco si iscrive in una corrente di pensiero che considera 

la stabilità nel tempo e la visione a lungo termine elementi che rivestiranno un ruolo importante in 

futuro.	

Per	quali	tipi	di	costruzioni	si	utilizzavano	i	muri	a	secco?	

•	Opere	infrastrutturali	come	muri	di	sostegno	di	vie,	strade	e	ferrovie	

• Creazione di terre da coltivare (terrazzamenti) 

• Spazio vitale per uomini e animali 

•	Costruzioni	di	protezione	contro	la	forza	della	natura	

• Delimitazioni di terre coltivate e proprietà. 

5.1.2 Vantaggi dei muretti a secco
•  Per la loro elasticità sono estremamente duraturi e possono resistere a lungo a scosse, pressione e 

altri	influssi.	

• Muri a secco ben costruiti possono reggere per decine di anni e persino secoli. 

•	Lo	spesso	strato	di	pietre	favorisce	il	drenaggio.	

5. Tecnologia costruttiva
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•	Hanno	un	influsso	positivo	sul	microclima,	in	particolare	in	posizioni	terrazzate.	

•	Costituiscono	preziosi	spazi	vitali	per	fauna	e	flora.	

•	L’edificazione	e	la	riparazione	dei	muri	a	secco	rappresentano	opportunità	di	lavoro.	

• L’uomo moderno spesso associa ai terrazzamenti immagini legate alle vacanze (Italia, Grecia, 

Spagna). 

5.1.3 Svantaggi dei muretti a secco
• La costruzione e la riparazione dei muri a secco sono spesso costose, poiché implicano 

prevalentemente lavoro manuale. 

• In molti posti si sono perse le conoscenze tecniche della costruzione dei muri a secco ed è necessario 

riacquisirle.	

•	Esistono	sempre	meno	cave	atte	a	fornire	la	qualità	di	pietre	necessaria.	

5.1.4 Costruzione di muri a secco, tecnica e procedura
Primo passo: procedere alle misurazioni 

Misurare l’altezza, la lunghezza e la scarpa del vecchio muro, determinare il genere di pietre, il muro 

e altri valori misurabili e osservare altri particolari. Va inoltre chiarito dove si potranno trovare pietre 

supplementari. 

Secondo passo: smontaggio del vecchio muro 

I	sassi	vengono	separati	in	base	alla	loro	funzione:	pietre	di	fondazione,	pietre	di	costruzione,	pietrame	

di riempimento, blocchi di legatura, pietre di copertina. 

5. Tecnologia costruttiva
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Nella	misura	del	possibile,	tra	il	futuro	piede	del	muro	e	il	mucchio	di	pietre	si	dovrebbe	lasciare	un	

passaggio	di	circa	1	metro.	Ciò	consente	di	circolare	liberamente	durante	l’edificazione	del	muro.	

Le	pietre	di	copertina	e	i	blocchi	di	legatura	dovranno	essere	depositati	in	un	punto	più	distante.	Si	

eviterà	così	di	utilizzarli	come	pietre	di	costruzione.

Terzo passo: preparare la fondazione, posare le pietre di fondazione, muratura di riempimento 

inclusa 

La	 fondazione	 dev’essere	 scavata	 con	 una	 lieve	 inclinazione	 verso	 l’interno.	 Togliere	 lo	 strato	 di	

vegetazione.	Per	un	muro	di	circa	2.0	m	di	altezza,	la	larghezza	della	fondazione	dev’essere	di	circa	la	

metà	dell’altezza	del	muro.	Per	la	costruzione	di	muri	più	alti	o	di	muri	che	esigono	grande	stabilità	

(strade, pendii scoscesi ecc.) si applica una tecnica speciale. 

Il	punto	e	corda	definisce	la	forma	del	muro	e	viene	eseguito	con	listoni.	

La	forma	dei	muri	a	due	facce	viene	preparata	con	un	punto	e	corda	a	forma	di	A	(cfr.	immagine	al	

secondo passo). 

Il	bordo	esterno	delle	pietre	di	fondazione	viene	posato	lungo	lo	spago.	Anche	le	pietre	di	fondazione	

devono essere posate con una lieve inclinazione verso l’interno. Devono essere stabili, non possono 

assolutamente	più	muoversi.	

Controllo: passate sulle pietre posate. Qualsiasi pietra che traballa va sostituita. 

Le	pietre	di	fondazione	vengono	posate	direttamente	nella	terra	senza	rinforzi.

Lo	spazio	tra	le	pietre	di	fondazione	e	la	parete	di	terra	viene	riempito	con	pietre	grandi	e	piccole	di	

qualsiasi	forma.	Queste	pietre	non	vanno	buttate	dentro,	bensì	posate	e	rinforzate	con	scaglie.	
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Quarto passo: posare le pietre di costruzione 

Le pietre di costruzione devono essere selezionate accuratamente e posizionate nel muro. Devono 

toccarsi, sono leggermente inclinate verso l’interno e non possono traballare. Le scaglie di pietra vanno 

inserite	all’interno	del	muro,	ma	non	al	fronte	del	muro.	Il	lato	frontale	delle	pietre	costituisce	la	faccia	

del muro ed è dotato di una lieve scarpa. Le pietre hanno almeno tre punti di contatto, possibilmente 

superfici,	con	le	pietre	sottostanti.	Inoltre	sfalsano	le	fughe	sottostanti.	Regola	più	importante:	una	

pietra sopra due pietre, due pietre sotto una pietra! Ogni strato di muro deve essere completato 

prima di iniziare con la costruzione dello strato seguente! Posare anche la muratura di riempimento 

(cfr.	passo	tre).

I	metodi	di	posa	delle	pietre	di	costruzione	sono	fondamentalmente	due:	

1. Sistema a blocchi di legatura: nel muro viene posata la 

parte	più	lunga	delle	pietre	di	costruzione.	
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2. Sistema misto: le pietre di costruzione vengono posizionate in 

alternanza come corsi e come elementi di legatura. I corsi sono 

pietre	 il	 cui	 lato	 più	 lungo	 viene	 integrato	 parallelamente	 alla	

superficie	muraria	apparente.	Gli	elementi	di	legatura	sono	pietre	

il	cui	 lato	più	corto	viene	integrato	parallelamente	alla	superficie	

muraria apparente. Nella posa, due corsi sono seguiti sempre da 

un elemento di legatura. 

Quinto passo: elementi di legatura (passanti)

I blocchi di legatura collegano lo strato di pietre esterno con la 

muratura	di	 riempimento.	Nel	caso	di	muri	a	secco	a	due	 facce	

collegano le due murature. Nei muri di sostegno, la lunghezza dei 

blocchi	di	legatura	è	di	circa	due	terzi	della	profondità	del	muro.	

Di regola va posato almeno un blocco di legatura per mezzo 

metro	quadrato	di	superficie	di	muro	(1	blocco	di	legatura	/	½	m2	

superficie	 di	muro).	 Se	 non	 sono	 disponibili	 blocchi	 di	 legatura	

di	dimensioni	adeguate,	se	ne	possono	posare	due	più	piccoli:	 il	

primo viene inserito dal lato esterno del muro, il secondo da dietro 

verso	il	lato	anteriore.	Devono	però	essere	in	contatto	per	almeno	

1/4 della lunghezza delle pietre.

Sesto passo: pietre da copertina

Fondamentalmente esistono due modi per coprire i muri a secco: in verticale o orizzontale. Pietre 

di copertina verticali: su uno strato di muro completato a regola d’arte si collocano grosse pietre 

verticalmente	 rispetto	al	muro.	Tra	una	pietra	e	 l’altra	vengono	 interposte	 scaglie	 (cfr.	 immagine,	

cerchiatura in rosso). Le pietre di copertina devono avere il maggior numero di punti di contatto 

possibile. 
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Pietre di copertina orizzontali: devono coprire almeno 2/3 di 

un	muro	di	sostegno.	Nel	caso	di	un	muro	a	due	facce,	coprono	

l’intera larghezza del muro. Devono avere il maggior numero di 

punti di contatto possibile con le pietre sottostanti. Per la rispettiva 

sottomurazione si utilizzano piastre. Si consiglia di evitare l’uso di 

piccole scaglie. 

Esistono	muri	 a	 secco	 che	 non	 corrispondono	 a	 quella	 che	 noi	

consideriamo	 “normalità”.	 I	 muri	 a	 secco	 che	 bordano	 la	 Via	

Valtellina	nella	regione	del	Montafon	non	sono	coperti	da	vere	e	

proprie pietre di copertina e sono molto larghi.
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5.1.5	 I	vari	tipi	di	pietra	e	le	loro	funzioni
Le pietre di fondazione	formano	lo	strato	inferiore	del	muro.	Portano	l’intero	peso	del	muro	e	di	

regola	sono	posate	in	quanto	strato	di	blocchi	di	legatura.

Le pietre di costruzione vengono suddivise in corsi ed elementi di legatura: 

• I corsi	 sono	 pietre	 il	 cui	 lato	 più	 lungo	 viene	 integrato	 parallelamente	 alla	 superficie	 muraria	

apparente. La lunghezza e la larghezza dei corsi deve essere almeno 1,5 volte superiore all’altezza 

della pietra. 

• Gli elementi di legatura	sono	pietre	il	cui	lato	più	corto	viene	integrato	parallelamente	alla	superficie	

muraria	apparente.	Garantiscono	 la	 stabilità	del	muro	 in	profondità.	 La	 larghezza	dei	blocchi	di	

legatura	deve	essere	almeno	1,5	volte	superiore	all’altezza	delle	pietre.	La	lunghezza	(in	profondità)	

deve essere almeno 2 volte superiore all’altezza della pietra. 

La	 lunghezza	 (in	 profondità)	 dei	blocchi di legatura lunghi dev’essere pari ad almeno due terzi 

dello spessore del muro. Collegano il manto del muro con la muratura di riempimento (nei muri di 

sostegno)	e	le	superfici	murarie	apparenti	tra	di	loro	(nei	muri	a	due	facce).	

Le pietre di riempimento vengono utilizzate per colmare la parte posteriore del muro dei muri di 

sostegno	e	la	parte	centrale	dei	muri	a	due	facce.	Le	rispettive	forme	e	dimensioni	possono	variare	
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rispetto	a	quelle	delle	pietre	di	costruzione	(p.	es.	pietre	di	qualsiasi	forma).	

Le pietre di copertina	formano	di	regola	lo	strato	superiore	del	muro.	Devono	possibilmente	essere	

di grandi dimensioni e coprire l’intero spessore del muro. 

5.1.6 Le regole d’oro
•	Inclinazione	della	fondazione	e	di	ogni	singolo	strato	verso	l’interno,	lato	pendio.	

• Porre le pietre sul loro cuscinetto naturale. 

• Le pietre devono essere in contatto tra di loro. 

•	Disporre	le	pietre	in	legatura	sfalsata,	una	pietra	su	due,	due	pietre	su	una	pietra.	

•	Le	pietre	devono	essere	stabili,	non	possono	assolutamente	più	muoversi.	

•	Nella	misura	del	possibile	evitare	di	apporre	scaglie	nella	superficie	visibile.	

•	Impiegare	pietre	di	fondazione	di	grandi	dimensioni.	

•	Riempire	a	mano	la	muratura	di	riempimento	e	colmare	perfettamente	gli	spazi	vuoti.	

• Inserire un blocco di legatura lungo per ogni 0,5 m2	di	superficie	visibile.	

• Impiegare pietre di copertina di grandi dimensioni.

5.1.7 Manutenzione dei muretti a secco
I muri a secco devono essere sottoposti a interventi di manutenzione una volta all’anno, dureranno 

più	a	lungo.	È	necessario	eseguire	i	seguenti	lavori:	

•	Controllare	 il	muro	e	verificare	se	vi	sono	 irregolarità	e	se	si	notano	problemi	 (pietre	traballanti,	

scaglie cadute, bombature, pietre di copertina irregolari, crescita di arbusti). 

• Se necessario stabilizzare con scaglie di pietra. 

• Riassettare le pietre di copertina. 

•	È	parte	integrante	della	manutenzione	normale	rimettere	a	posto	le	pietre	cadute	o	riparare	le	pietre	

che	si	sono	spostate,	fino	a	circa	1m2. 

• Asportare le piante legnose. 

• Togliere a mano i cuscinetti di vegetazione che si trovano ai piedi delle pietre di copertina o dietro le 

pietre di copertina se si tratta di muri di sostegno. Rimuovere la vegetazione tagliata. 
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5.2	 Muretti	a	secco.	L’esperienza	francese	di Alessandro Arganese
5.2.1	L’approccio	francese
In	 Francia	 il	mastro	 costruttore	 di	muri	 in	 pietra	 a	 secco	 è	 una	 figura	 professionale	 riconosciuta	

a	 livello	nazionale,	 la	qualifica	si	ottiene	dopo	il	superamento	di	un	esame	pratico	e	teorico	con	il	

conferimento	di	un	certificato	di	qualifica	professionale	facente	parte	del	settore	“costruzioni	e	lavori	

pubblici”.	La	tecnica	costruttiva	in	pietra	a	secco	è	stata	convalidata	con	la	pubblicazione	di	due	testi	

che sono: PIERRE SECHE guide des bonnes pratiques de construction de murs de soutènement	(“PIETRA	A	

SECCO	guida	alla	pratica	corretta	della	costruzione	di	muri	di	sostegno”)	e	Techinique de construction 

des murs en pierre seche REGLES PROFESSIONNELLES	(“Tecnica	di	costruzione	dei	muri	in	pietra	a	secco	

REGOLE	PROFESSIONALI”).

La tecnica costruttiva in pietra a secco riconosciuta in Francia riconduce i muri a secco di sostegno 

all’interno	della	categoria	dei	“muri	a	gravità”	di	cui	fanno	parte	i	muri	di	sostegno	in	muratura	non	

in	cemento	armato	la	cui	funzione	di	contenimento	è	assicurata	dal	peso	proprio	del	muro.	Da	qui	la	

necessità del corretto dimensionamento del muro.

Nella costruzione del muro a secco a gravità bisogna inoltre dedicarsi con estrema cura, durante la 

fase	di	costruzione,	a	tre	parti	fondamentali	che	lo	compongono:

1. Fondazioni 

Le	fondazioni	devono	essere	imperativamente	fatte	in	pietra	a	secco	su	suolo	roccioso	o	su	terra.	

Non	è	né	utile	né	più	solido	fare	una	base	in	cemento	che	al	contrario,	oltre	a	creare	un	ostacolo	

alla	evacuazione	delle	acque	aumentando	il	processo	di	deterioramento	delle	pietre	di	fondazione	

sottomesse	a	forte	pressione	e	umidità,	si	adatterà	meno	ai	movimenti	del	suolo	di	una	base	in	pietra	

a	secco.	Rompendosi	trasmetterà	delle	linee	di	frattura	nel	muro	al	posto	di	ripartirle	diffondendole	

nel	tessuto	di	tutto	il	manufatto	come	farebbe	una	base	in	pietra	a	secco.

2. Corpo del muro

Il	corpo	del	muro	è	l’organizzazione	delle	pietre	all’interno	del	muro;	non	viene	chiamato	“riempimento”	

fra	un	paramento	esterno	e	uno	interno	facendo	pensare	a	un	“muro	a	sacco”,	ma	si	cerca	la	coesione	

e	il	collegamento	fra	i	due	paramenti.	Ogni	pietra	è	sistemata	con	cura	e	la	rottura	degli	allineamenti	

(le	pietre	“sorelle”)	vale	anche	all’interno	del	muro	longitudinalmente	e	orizzontalmente.	Non	avremo	

il rischio di un paramento appoggiato a un mucchio di pietre con il rischio del distaccamento delle 

pietre	che	formano	il	paramento,	ma	si	avrà	una	struttura	omogenea	autoportante.
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3. Coronamento 

Il Coronamento del muro in pietra a secco conclude l’opera con un ruolo di protezione e conservazione 

del	manufatto.	Le	pietre	scelte	per	il	coronamento	sono	sufficientemente	pesanti	da	risultare	difficile	

il loro ribaltamento. Oltre gli animali che potrebbero ribaltare le pietre in sommità del muro, anche 

le attività umane potrebbero danneggiare la sommità del muro, pensiamo alle attività agricole nelle 

terrazze coltivate o anche il semplice passaggio su un sentiero molto battuto. Un buon intervento 

di	manutenzione	potrebbe	essere	 il	 rifacimento	delle	pietre	di	 coronamento	di	 un	 vecchio	muro	

sottostante	un	sentiero	molto	frequentato.

Esistono	altre	opere	che	possono	integrarsi	in	un	muro	a	secco	di	sostegno	e	che	domandano	un	più	

alto	livello	di	tecnicità;	fra	queste	ci	sono	i	“concatenamenti”	di	pietre,	che	sono	dei	sistemi	costruttivi	

che	servono	a	rinforzare	la	coesione	della	struttura.	Ci	interessiamo	ai	concatenamenti	verticali	i	quali	

verranno usati per costruire angoli o per raccordarsi col vecchio muro nel caso di un restauro.

5.2.2	Fondazioni,	corpo	del	muro	e	coronamento
Equilibrio di forze su un muro si sostegno

Il	muro	è	stabile	quando	l’azione	di	queste	tre	forze	si	annullano	W=	

peso	del	muro,	P=	spinta	del	terreno,	R=	reazione	della	fondazione.	

Da	qui	l’importanza	di	un	corretto	dimensionamento	del	muro	che	

può	 avvenire	 con	 riferimento	 agli	 abachi	 di	 dimensionamento	

presente nel libro Regles professionnelles. Nella maggior parti dei 

casi	la	profondità	della	base	è	pari	a	1/3	dell’altezza	del	muro	e	la	

percentuale di inclinazione del paramento esterno è del 5% per 

metro di altezza del muro.

Fondazioni

Lo	scavo	delle	fondazioni	con	pendenza	verso	monte	dovrebbe	formare	un	angolo	retto	con	il	piano	

di inclinazione del paramento esterno del muro. Questo piano di posa si conserva man mano che 

eleviamo	il	muro.	È	molto	importante	conservare	questa	pendenza	fino	a	un	terzo	dell’altezza	del	

muro, laddove la spinta esercitata dal terreno da ritenere è massima.
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Esempio	di	fondazioni	su	terreno	non	solido	in	

caso	 di	 ristagno	 d’acqua.	 Pietre	 di	 fondazione	

posate	di	taglio	(“clavade”	in	francese)

Corpo del muro

le pietre che costituiscono il corpo del muro vanno posizionate una per una cercando di collegare 

il paramento esterno col paramento interno ricercando sempre la regola di spezzare i giunti e gli 

allineamenti di pietre.

Nella	figura	successiva,	lo	Schema	di	organizzazione	delle	pietre	all’interno	del	muro	(vista	dall’alto).	La	

pietra	di	lunghe	dimensioni	posata	in	profondità	nel	muro	(“boutisse”	in	francese)	ha	un	ruolo	chiave	
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nel	collegare	il	paramento	esterno	col	paramento	interno;	nelle	regole	dell’arte	andrebbe	messa	una	

ogni metro lineare.

Di	seguito,	due	esempi	di	come	collegare	i	due	paramenti	in	assenza	di	pietre	sufficientemente	lunghe	

da coprire tutto lo spessore del muro.

Coronamento

Il	coronamento	conclude	la	costruzione	dell’opera	e	ha	il	ruolo	di	bloccare	e	assicurare	il	legame	fra	il	

paramento	e	il	dietro	del	muro,	quindi	sarà	costituito	da	pietre	sufficientemente	lunghe	e	pesanti	da	

risultare	difficile	il	loro	ribaltamento.	Ci	sono	due	tipi	di	coronamento:
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1 – Coronamento con pietre posate in piano. 

Queste sono posate cercando di curare  

il	contatto	laterale	fra	pietra	e	pietra,	 

lasciando meno vuoto possibile tra le pietre.

Concatenamenti di pietre

Sono	dei	sistemi	costruttivi	che	mirano	a	rinforzare	la	coesione	della	costruzione	in	pietra	a	secco.

Questi	 elementi	 costruttivi	 richiedono	 una	 tecnicità	 particolare;	 si	 utilizzano	 pietre	 più	 pesanti	 e	

resistenti e spesso richiedono una maggiore lavorazione della pietra. 

a-	Concatenamento	verticale	integrato.	Si	trova	su	muri	di	una	certa	lunghezza	a	intervalli	più	o	

meno	regolari.	Si	può	utilizzare	nel	restauro	di	una	parte	di	un	muro	a	secco	nel	raccordo	con	la	

vecchia porzione di muro. 

2	–	Coronamento	“clavée”,	cioè	con	pietre	

posate	di	taglio	e	ben	bloccate	fra	loro.	
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b-	Concatenamento	d’angolo	senza	ritorno.

c-	concatenamento	d’angolo	con	ritorno

Le	fondazioni	di	questi	sistemi	costruttivi	sono	più	grandi	e	profonde,	la	scelta	di	pietre	più	pesanti	

e	la	maggiore	lavorazione	dei	moduli	costruttivi	fa	sì	che	il	peso	proprio	risulti	maggiore	rispetto	

alla normale costruzione in pietra a secco. 

Nel	 restauro	di	una	porzione	di	muro	si	può	optare	per	un	

concatenamento d’angolo senza agganciarsi al vecchio muro 

considerato	troppo	fragile.
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5.3 La lavorazione della pietra e la manutenzione degli attrezzi di Daniele Sambrizzi
5.3.1 Introduzione
In	montagna	la	pietra	è	ovunque	si	volga	lo	sguardo.	La	Roccia	madre	affiora	sulle	cime	e	lungo	i	

versanti,	ampie	pietraie	occupano	le	quote	alte	non	coperte	dalla	vegetazione	e	spesso	anche	ampi	

spazi delle coste. Trovanti di ogni grandezza sono sparsi dappertutto e l’ossatura del terreno è molto 

grossolana.	È	possibile	trovare	anche	a	poca	distanza	pietre	molto	differenti	tra	loro,	per	tipologia,	

per	forma	e	prestazioni.	Da	sempre	l’uomo	si	è	confrontato	con	questo	ambiente,	subendolo,	ma	

anche	sfruttando	le	opportunità	che	questo	habitat	offriva.	Gli	archeologi	riconoscono	la	presenza	di	

un	insediamento	preistorico	dall’allineamento	di	poche	pietre	per	formare	un	focolare	o	il	basamento	

di	una	capanna.	Il	nostro	territorio	è	disseminato	di	petroglifi.	Le	incisioni	rupestri	da	Grosio	a	Teglio,	

alla Valcamonica, coprono un arco temporale compreso tra 7000 anni a.c. e l’anno 1000 ed hanno 

un	elevato	 valore	 simbolico.	Nella	 vita	quotidiana	 l’uomo	ha	usato	questo	materiale	 sempre	 con	

maggiore	intensità.	Da	uno	sfruttamento	occasionale	e	limitato	alla	formazione	di	attrezzi	e	capanne	

della	preistoria,	si	è	passati	alla	realizzazione	dei	primi	edifici	in	murature	a	scopo	difensivo,	poi	con	

l’avvento dell’agricoltura al dissodamento dei terreni. Sui versanti le piccole comunità contadine per 

creare prati e pascoli hanno iniziato un incredibile lavoro di spietramento. L’epoca dei dissodamenti ha 

avuto	grandissimo	impulso	ad	opera	dei	monaci	che	hanno	sviluppato	più	approfondite	conoscenze	

agronomiche e probabilmente introdotto la vite in Valtellina. Le pietre costituenti la grossa ossatura 

del	terreno	sono	state	separate	e	ammucchiate	per	formare	semplici	cumuli	o	posate	accuratamente	

lungo	 le	 linee	di	 livello	per	formare	dei	 terrazzamenti.	Nel	corso	del	 tempo	e	con	 l’aumento	della	

popolazione	i	dissodamenti	ed	i	disboscamenti	si	sono	diffusi	dai	terreni	migliori	e	più	esposti	a	molti	

altri	sia	in	quota	che	in	fondovalle.	Fino	alla	seconda	guerra	mondiale	era	normale	per	i	pastori	sulle	

malghe, utilizzare parte del tempo per togliere pietre dai pascoli ed estirpare arbusti e pianticelle. 

Oltre	alla	 trasformazione	agricola	 il	 territorio	è	stato	caratterizzato	dalla	 realizzazione	di	 crescenti	

infrastrutture.	La	provincia	di	Sondrio	ha	subito	poco	l’influenza	romana	ma	dal	medioevo	cominciano	

ad essere presenti torri e castelli e con il cristianesimo le Chiese. L’attività di costruzione comincia a 

diventare	un’attività	specialistica	e	questi	muratori	non	possono,	per	l’assenza	di	comunicazioni,	non	

sfruttare	che	i	materiali	locali:	pietra,	calce	e	legno.	Il	popolo	continuerà	forse	per	ancora	molto	tempo	

ad	utilizzare	il	legno	per	la	realizzazione	dei	propri	edifici:	case,	stalle	ecc..	mentre	i	ceti	più	avanzati,	

sostanzialmente	i	militari	ed	il	clero	cominceranno	sempre	più	ad	utilizzare	la	muratura	in	pietra	e	ad	

arricchire	gli	edifici	con	elementi	architettonici	di	maggiore	pregio.	L’edilizia	ecclesiastica	ed	aristocratica	

si	arricchisce	di	intonaci,	affreschi	e	pietre	lavorate.	La	maggiore	capacità	nella	lavorazione	della	pietra	
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produce	soglie,	davanzali,	pietre	d’angolo,	pavimentazioni	ecc…	Dai	primi	elementi	semplicemente	

sgrossati si passa alla realizzazione di elementi di maggiore dettaglio e spesso a carattere artistico, 

accompagnati	da	una	più	sofisticata	ricerca	delle	pietre	più	lavorabili.	Con	il	passare	del	tempo,	la	

popolazione	cresce	ed	è	in	grado	di	agire	con	ancora	maggiore	incisività	sul	territorio	e	quindi	si	passa	

dai	sentieri	alle	prime	infrastrutture	stradali,	ai	ponti	ecc…	La	storia	dei	territori	è	una	sequenza	di	

trasformazioni	e	con	l’aumento	della	popolazione	e	lo	sviluppo	della	tecnologia	questa	accumulazione	

aumenta a velocità sempre maggiore. Nell’ottocento viene realizzata la prima sistematica rete 

stradale.	Un’opera	colossale	in	grado	di	rendere	agevolmente	carrozzabile	l’intero	solco	vallivo	fino	in	

cima	al	Passo	Stelvio	e	di	potenziare	gli	scambi	come	mai	prima.	Queste	riflessioni	dimostrano	che	la	

tipologia	di	trasformazione	territoriale	che	avviene	dipende	da	quanta	gente	coinvolge.	Interventi	che	

coinvolgono poche persone hanno basso impatto e bassa tecnologia, mentre crescendo il numero 

di agenti la capacità d’impatto cresce e si ha maggiore specializzazione. Entrambe le tipologie di 

intervento	presentano	vantaggi	e	svantaggi.	Ciò	che	probabilmente	inconsciamente	ci	affascina	in	un	

muretto a secco è la semplicità ed il suo basso impatto ambientale. La sua realizzazione comporta 

poca	tecnologia,	pochi	attrezzi	e	può	coinvolgere	un	piccolo	gruppo	di	persone.	I	materiali	necessari	

si trovano sul posto e vengono movimentati per pochi metri. Il lavoro è lento, manuale, ma non 

casuale. Occorre attenzione, perizia ed intelligenza per combinare tutti gli elementi in modo da 

formare	un	tutt’uno	stabile	e	duraturo.	La	costruzione	ha	dei	limiti	ed	il	suo	dimensionamento	deve	

essere correttamente valutato. Ha grande capacità di drenaggio ma è vulnerabile all’azione dei carichi 

dinamici	e	necessità	periodici	controlli	e	manutenzione.	Talvolta	un	muretto	a	secco	non	è	sufficiente,	

perché ad esempio deve sostenere una strada, la pendenza è proibitiva, lo spazio è poco o mille 

altre	ragioni.	In	questi	casi	occorre	mettere	in	atto	un	intervento	di	ingegneria.	Il	numero	di	persone	

coinvolte,	 la	 tecnologia	ed	 i	materiali	utilizzati	sono	più	sofisticati	ed	hanno	maggiore	 impatto	sul	

territorio. Le opere di ingegneria possono tuttavia se ben curate ed inserite nel contesto rivelarsi 

anche molto gradevoli. Un valido metodo per ottenere un buon impatto visivo è utilizzare la muratura 

in	pietra	a	vista.	Per	ottenere	un	buon	risultato	occorre	sempre	effettuare	le	scelte	giuste.	L’utilizzo	

di pietre locali è in grado di riprendere in pieno le caratteristiche del sito. Questo aspetto purtroppo 

non è sempre possibile perché aprire una cava non è normalmente cosa semplice. Occorrerà in 

questo	caso	ripiegare	su	materiali	quanto	più	simili.	Un’altra	valutazione	da	tenere	in	considerazione	

è prendere in esame la tipologia di muro già presente in sito o nelle vicinanze perché accostare due 

soluzioni molto diverse non è piacevole.

742618www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu



www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu

5. Tecnologia costruttiva

5.3.2 La lavorazione della pietra
Per	la	realizzazione	dei	muretti	a	secco	non	sono	necessarie	le	sole	mani	o	la	forza	delle	braccia.	La	

pietra	è	un	materiale	estremamente	pesante	e	difficilmente	si	trova	in	sito	con	la	forma	perfetta	per	

poter	essere	posata	nella	realizzazione	di	un	manufatto.	Le	difficoltà	affrontate	da	un	costruttore	

sono	essenzialmente	lo	spostamento	delle	pietre	da	un	punto	all’altro	e	la	loro	lavorazione	al	fine	di	

ottenere	la	forma	necessaria	per	essere	posata.	Da	sempre	l’uomo	ha	sperimentato	e	utilizzato	vari	

tipi	di	attrezzi.	Nelle	varie	zone	del	mondo	in	cui	compaiono	i	muretti	a	secco	queste	attrezzature	

hanno	forme	e	denominazioni	differenti	ma	tutte	più	o	meno	si	avvicinano	nell’utilizzo	e	nel	risultato.	

La pietra per la realizzazione di muretti a secco generalmente era prossima al punto di posa e lo 

spostamento avveniva semplicemente per rotolamento o per trascinamento. Il posatore si avvaleva 

generalmente	di	una	o	più	leve	in	legno	o	in	ferro	al	fine	di	ottimizzare	lo	sforzo	fisico.	Talvolta,	se	

le pietre erano toppo grosse venivano posati dei rulli in legno a terra, la pietra veniva sollevata e 

posata	sui	rulli	e	poi	con	delle	leve	veniva	fatta	scorrere	sul	terreno.	Lo	scopo	era	sempre	quello	di	

non	sforzare	eccessivamente	il	fisico	e	di	lavorare	con	la	dovuta	intelligenza	per	ottenere	il	massimo	

risultato	col	minimo	sforzo.	Le	attrezzature	necessarie	alla	 realizzazione	dei	muretti	a	secco	sono	

estremamente	semplici.	Leve	per	lo	spostamento	dei	massi	più	grossi,	picconi	e	pale	per	la	creazione	

dei piani di posa sul terreno, mazze, mazzuoli, punte e scalpelli per la lavorazione delle pietre, registi in 

legno e corde per il tracciamento delle sagome dei muri. Attrezzi semplici ma dall’alto valore simbolico 

che,	abbinati	alla	tenacia	e	all’intelligenza	umana,	hanno	segnato	un’epoca	e	trasformato	il	territorio.	

Per	quanto	riguarda	il	 taglio	di	massi	trovanti	o	 la	preparazione	delle	pietre	di	grosse	dimensioni,	

necessarie all’interno di un muretto a secco la lavorazione avviene nel modo seguente. 
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Il	masso	trovante	viene	analizzato	per	individuarne	la	qualità	e	la	direzione	della	vena.	La	roccia	nelle	

sue	fasi	di	formazione	tende	ad	avere	i	cristalli	allineati	lungo	un	piano.	Se	è	possibile	effettuare	il	

taglio	lungo	vena	si	ha	maggiori	possibilità	che	il	taglio	presenti	una	superficie	liscia	e	regolare.	Se	

non	è	possibile	effettuare	un	taglio	in	vena	è	meglio	effettuare	un	taglio	ortogonale.	In	questo	modo	

a	ribaltamento	delle	due	metà	sarà	possibile	effettuare	i	tagli	lungo	il	piano	di	vena.	La	linea	di	taglio	

va	sempre	tracciata	lungo	l’asse	di	mezzeria	del	masso	per	evitare	“scodellamenti”.	Una	volta	tracciata	

una	linea	con	una	scaglia	di	mattone	laterizio	o	con	una	matita	si	può	iniziare	la	fase	di	formazione	

dei	fori	per	i	cunei	“punciot”.	 Il	foro	è	una	fessura	allungata	lungo	la	linea	di	taglio	con	profondità	

variabile	a	seconda	dell’altezza	del	sasso	da	tagliare.	Per	la	realizzazione	del	foro	si	utilizza	una	punta	

a	testa	quadrata	ed	il	mazzuolo,	facendo	attenzione	di	fare	lavorare	bene	lo	spigolo	della	punta	e	non	

di	percuotere	il	sasso	ma	di	staccarne	delle	scaglie.	Raggiunta	la	profondità	voluta,	la	punta	tenderà	

a	bloccarsi	nel	foro,	a	questo	punto	si	utilizza	una	punta	a	testa	allungata	e	più	stretta	“repiz”	e	si	

approfondisce	ancora	un	poco	il	foro.	Una	volta	realizzata	tutta	la	linea	di	fori,	si	rimuove	la	polvere	e	

si	conficcano	i	cunei	“punciot”.	

I cunei vengono battuti con una mazza sempre seguendo lo stesso ordine da una parte all’altra, prima 

piano	poi	più	forte,	fino	a	quando,	se	tutto	riesce,	si	forma	una	piccola	crepa	e	poi	pian	piano	il	sasso	

si pacca. Una volta spaccato, si rimuovono i cunei e si procede al ribaltamento delle due metà tramite 

una leva e si riprende lo stesso lavoro. Per avere un buon rendimento e ricavare buoni blocchi occorre 

realizzare	linee	di	taglio	quanto	più	possibile	lunghe	e	regolari.

Per sassi molto grandi è possibile utilizzare un compressore ed un martello pneumatico in grado 

di	 forare	 più	 in	 profondità.	 I	 blocchi	 grezzi	 possono	 essere	 utilizzati	 direttamente	 oppure	 essere	
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squadrati	più	o	meno	finemente.	Il	blocco	tagliato	presenterà	un	piano	migliore.	Ortogonalmente	a	

questo	si	procede	al	tracciamento	di	una	linea	su	una	faccia	e	di	un’altra	parallela	su	quella	opposta	

(traguard). 

Con lo scalpello si staccano le parti in eccesso su entrambi i lati. Si procede al tracciamento delle linee 

sulle	due	facce	laterali	e	si	esegue	la	stessa	lavorazione	a	scalpello.	In	questo	modo	un	primo	piano	

è adeguatamente determinato sui bordi. All’interno del piano si procede con la punta alla rimozione 

delle	parti	in	eccesso	fino	al	grado	di	planarità	voluto.	Sulle	restanti	superfici	si	esegue	lo	stesso	lavoro	

servendosi	per	il	tracciamento	di	una	squadra.

I pezzi da realizzare possono essere semplici blocchi da muratura (bolognini), oppure soglie, davanzali, 

portali,	mensole,	lapidi	ecc…

5.3.3 La manutenzione degli attrezzi
Un	capitolo	specifico	va	dedicato	alla	manutenzione	degli	attrezzi.	Storicamente	 la	manutenzione	

degli	attrezzi	veniva	fatta	direttamente	dagli	scalpellini	che	lavoravano	la	pietra.	La	creazione	di	manici	

dei	badili,	dei	picconi,	delle	mazze	e	dei	mazzuoli	venivano	fatti	con	materiali	locali	provenienti	dai	

boschi.	Le	punte	in	ferro,	le	leve	e	i	picconi	venivano	forgiate	talvolta	dai	fabbri	o	dagli	scalpellini	più	

esperti.	Con	una	forgia	a	carbone	(ora	anche	a	gas)	si	porta	il	ferro	alla	temperatura	di	incandescenza	

(circa	1000°).

Quando	il	ferro	è	caldo,	lo	scalpellino	o	il	fabbro	estrae	il	ferro	e	lo	batte	con	martello	ed	incudine	fino	

alla	forma	voluta.
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Le	punte	per	i	sassi	vengono	temprate	per	rendere	più	duro	l’acciaio.

La	punta	viene	immersa	in	acqua	per	un	paio	di	secondi	e	sulla	cima	si	forma	una	piccola	parte	color	

argento, mentre dietro è bluastra.

La	parte	bluastra	avanza	verso	la	punta	sino	a	circa	1	cm	a	questo	punto	la	punta	viene	di	nuovo	

immersa	in	acqua	per	raffreddarla	in	parte	e	quindi	posata	in	un	bagnino	in	pietra	con	circa	5mm	di	

acqua	per	conservarne	le	caratteristiche.

Acciai	 teneri	hanno	 l’estremità	verso	 il	martello	 con	 risvolti	molto	allargati,	mentre	acciai	più	duri	

hanno	risvolti	meno	accentuati.	In	base	a	questo	presupposto	si	lascia	un	po’	di	più	o	un	po’	meno	

tempra.
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6.1	 Ecosistemi	e	paesaggi	nella	fascia	terrazzata.	Gli	equilibri	tra	natura	ed	artificio	
di Ruggero Spada

6.1.1 Antropocene
Terzo	dal	Sole,	in	una	fascia	non	troppo	calda	né	fredda,	il	nostro	pianeta	ospita	diverse	e	mutevoli	

forme	di	vita.	Sono	passati	più	di	tre	miliardi	di	anni	da	quando	le	prime	cellule	hanno	lasciato	qualche	

traccia.	Siamo	ora	arrivati	a	vivere	quello	che	è	definito	Antropocene,	un	periodo	dominato	dall’uomo	

che	con	le	sue	attività	condiziona	le	dinamiche	di	oceani	e	terre	emerse.	Più	di	metà	della	popolazione	

umana vive in città che, anche solo per approvvigionamenti di cibo, materiali ed energia, esercitano 

pressioni su ambienti distanti migliaia di km. L’antropizzazione avanza. Le conseguenze delle pressioni 

esercitate	sugli	ambienti	naturali	sembrano	aver	convinto	sempre	più	persone	che	l’umanità	abbia	

convenienza a trovare un modo migliore per convivere con gli altri abitanti del pianeta e con le leggi 

che	hanno	plasmato	e	plasmano	biosfera	ed	universo.	

Homo sapiens sta contribuendo al cambiamento climatico. La sesta estinzione di massa, che stiamo 

vivendo	 e	 almeno	 in	 parte	 causando,	 ci	 potrebbe	 portare	 alla	 fine	 del	mondo,	 il	 nostro	mondo.	

Anche	in	quel	caso	la	Terra	continuerebbe	ad	ospitare	qualche	forma	di	vita	e	seguirebbe	le	leggi	

fondamentali.	Lontani	da	idee	di	catastrofismo,	possiamo	semplicemente	osservare	che	tocca	a	noi	

rimboccarci le maniche per trovare i modi migliori per interagire con le leggi che governano le cose. 

Noi	dobbiamo	ragionare	sui	nostri	tempi,	che	scorrono	sempre	più	velocemente,	ma	non	ci	fa	male	

considerare	altre	prospettive	ed	altri	tempi,	da	quelli	storici	a	quelli	geologici.

Una sezione della valle (verso Teglio) mostra la 

diversità di esposizione e pendenze dei versanti. 

Se aggiungiamo la variazione di altimetria, i 

cambiamenti	di	geomorfologia,	con	rocce	e	suoli	

che	si	diversificano	anche	su	brevi	spazi,	e	altri	

fattori	(esposizione	a	venti	e	brezze	dominanti)	

abbiamo	un	quadro	della	 grande	 variabilità	 di	

ambienti ed ecosistemi.

6. Ecologia e natura
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6.1.2	Naturale	ed	artificiale
Ci	troviamo	in	Europa,	un	continente	parecchio	antropizzato.	In	Lombardia	è	difficile	trovare	spazi	

nei	quali	non	ci	sia	o	ci	sia	stato	un	intervento	umano.	Prima	le	sistemazioni	che	hanno	permesso	

la	diffusione	di	coltivazioni	ed	allevamenti	e	poi	l’espansione	delle	aree	urbane	e	delle	infrastrutture	

hanno	raggiunto	praticamente	ogni	angolo	e	ogni	spazio.	Anche	sulle	montagne	più	ripide	ci	sono	

stati	tagli	di	legname	e	pascolamento	di	bestiame.	Aree	selvagge,	di	wilderness,	sono	rare	e	preziose	

perché	permettono	di	 conservare	 fette	 di	 biodiversità,	 un	patrimonio	di	 grande	 valore.	Ma	 sono	

altrettanto importanti molti ecosistemi e paesaggi che sono il risultato dell’interazione tra natura 

e	intervento	dell’uomo.	Non	è	automatico	che	tutto	quel	che	è	naturale	sia	buono	e,	al	contrario,	

l’artificiale	sia	cattivo.	Abbiamo	saputo	e	sappiamo	trovare	buoni	equilibri	tra	natura	ed	artificio.	Il	

giudizio sulla bontà di una soluzione piuttosto che di un’altra è spesso argomento di discussione. Di 

questi	tempi	degli	ottimi	occhiali	con	i	quali	osservare	le	cose	sono	quelli	della	sostenibilità,	che	ci	

possono	aiutare	a	rivedere	l’importanza	che	abbiamo	attribuito	ad	economia	e	finanza.

Uno	 scorcio	 di	 fondovalle	 con	 un	 mosaico	 di	

ecosistemi,	 fatto	di	 prati,	 campi,	 filari,	 fossi.	 Ci	

sono	 anche	 molte	 artificializzazioni:	 un’area	

industriale e artigianale, un depuratore, una 

vecchia	discarica	di	rifiuti,	un	laghetto	di	pesca.

6.1.3 Ecosistemi e mosaico
L’ecologia è una scienza matura, che mette al centro della sua attenzione le relazioni. Non si parla solo 

di	fiorellini,	ma	di	come	funzionano	gli	ecosistemi,	con	la	loro	base	fisica	(rocce,	suolo,	acqua…	insomma	

il	biotopo)	e	con	gli	esseri	viventi	che	lo	abitano	(vegetali,	animali,	funghi	e	microbi,	cioè	la	biocenosi).	

Gli	ecosistemi	possono	avere	dimensioni	molto	differenti:	dalle	ampie	superfici	di	un	bioma,	come	ad	

esempio	la	tundra	artica,	si	può	arrivare	ad	una	piccola	pozzanghera	o	un	affioramento	di	acqua.	Dal	

momento che gli ecosistemi non sono isolati, è necessario considerare le loro interazioni e il mosaico 

di	ecosistemi	che	si	può	trovare	in	un	luogo.	Una	ricca	rete	di	relazioni	determina	la	stabilità	di	un	

sistema	e	gli	conferisce	resilienza,	capacità	di	assorbire	i	disturbi.	

6. Ecologia e natura

802624www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu



www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu

6. Ecologia e natura

Tipicamente	in	una	valle	alpina	si	trovano	molti	fattori	che	permettono	di	avere,	anche	su	spazi	brevi,	

un	puzzle	di	ambienti	e	specie	diverse.	È	questo	il	concetto	di	mosaico	ecosistemico.	

Un	fondovalle,	con	prati,	alberi	 isolati	e	filari,	 fossi	e	campi	che	si	alternano,	è	un	ricco	insieme	di	

relazioni	tra	specie	che	trovano	rifugio,	nutrimento	e	tutti	gli	spazi	di	cui	hanno	bisogno.	Anche	su	un	

versante	si	hanno	coltivazioni,	vallette	ombrose,	aree	boscate	e	rocce	affioranti.

Un ecosistema è soggetto a cambiamenti: dopo una tempesta che ha abbattuto un bosco, nel tempo 

ci saranno serie di vegetali che colonizzeranno gli spazi liberi e porteranno progressivamente, anche 

nell’arco	di	decenni,	a	sviluppare	le	potenzialità	di	quel	luogo.	Quella	situazione,	con	un	equilibrio	tra	

condizioni	ambientali	e	presenze	biologiche,	si	definisce	climax.	È	quello	che	tende	a	succedere	in	

natura. 

La	presenza	di	attività	umane	porta	a	equilibri	diversi.	Con	lo	sfalcio	e	la	letamazione	o	il	pascolamento	

del	bestiame	si	creano	praterie	“artificiali”,	che	lasciate	a	sé	diventerebbero	dei	boschi.	L’intervento	può	

essere	molto	intenso,	come	in	un	meleto,	dove	l’impianto	dei	filari,	i	trattamenti	pesticidi,	le	lavorazioni	

e	le	reti	antinsetto	allontanano	maggiormente	dalla	naturalità.	Nel	caso	delle	aree	frutticole,	o	con	la	

monocoltura del mais in pianura, interviene anche la monotonia degli ambienti.

Sul	 versante	 retico	 (qui	 quello	 del	 Monte	

Masuccio	 sopra	Tirano)	 si	 ritrovano	 le	 fasce	di	

vegetazione	 che	 ricalcano	 la	 sequenza	 che	 va	

dall’ambiente	 mediterraneo	 fino	 ai	 boschi	 di	

conifere	e	alla	tundra	del	Nord	europeo.

6.1.4 Ecologia e paesaggi
Possiamo	mettere	 a	 confronto	 un	 buon	 paesaggio,	 naturale	 ed	 anche	 rurale,	 con	 un	 paesaggio	

monotono,	con	artificializzazioni	prevalenti	e	troppo	spesso	disarmoniche.	Le	qualità	ecologiche	e	

paesaggistiche si incrociano. In un ecosistema / unità di paesaggio, la presenza di muretti a secco, o 

di	fossi	con	rive	naturali,	è	un	elemento	di	arricchimento	da	più	punti	di	vista.	L’ecologia	del	paesaggio	

procede	con	 l’analisi	delle	 relazioni	e	delle	 componenti:	dalle	 tessere	alle	unità	di	paesaggio,	fino	
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alla	pianificazione.	Infatti	le	analisi	ecologiche	e	paesaggistiche	ci	aiutano	a	capire	come	funzionano	

interferenze,	pressioni	e	risposte.	È	sempre	vero	che,	quando	bisogna	decidere	cosa	fare	e	cosa	non	

fare,	ci	sono	anche	altri	interessi.	Non	è	poi	strano	che	si	pensi	anche	all’economia,	ai	posti	di	lavoro	e	

al	benessere	delle	persone.	Troppo	spesso	però,	quando	si	decide	a	proposito	di	fare/non	fare,	vince	

un’idea	di	“progresso”	unidirezionale	e	percepito	come	inevitabile.	Troppo	spesso	la	sottomissione	

della	natura	e	lo	sfruttamento	degli	ambienti	e	delle	risorse	portano	ad	una	ricchezza	mal	distribuita	

e tutt’altro che duratura.

La	buona	qualità	di	ecosistemi	e	paesaggi	ha	una	serie	di	valori,	anche	di	non-uso,	che	oggi	vengono	

considerati nelle scienze economiche. In una regione alpina, con una delicatezza ambientale che non 

è	solo	 legata	allo	scioglimento	dei	ghiacciai	o	alla	 ricorrenza	di	 frane	o	alluvioni,	 sarà	sempre	più	

importante	considerare	che	un	ambiente	sano	si	può	spendere	come	attrattiva	turistica.	Un	buon	

paesaggio	rurale	partecipa	a	questo	gioco,	con	i	suoi	prodotti	di	qualità	e	le	sue	tipicità.

L’impegno	per	la	conservazione	dei	muretti	a	secco,	elemento	fondamentale	del	paesaggio	e	degli	

ecosistemi	 dei	 terrazzamenti,	 è	 funzionale	 al	 mantenimento	 di	 quel	 caratteristico	 ed	 identitario	

aspetto dei versanti della valle dell’Adda.

Un bovino che conserva le corna pascola 

sorvegliato	 dal	 pastore.	 Non	 lontano	 da	 lì	 un	

gruppetto di vacche, senza corna, viene nutrito 

con	 fieno	 locale.	 Questi	 sono	 segni	 di	 un	

paesaggio basato su economie marginali, ben 

diverso	 da	 quello	 degli	 allevamenti	 industriali,	

basato su mangimi e mais globalizzati che 

viaggiano attraverso gli oceani.

6.1.4.1 Culture
A	proposito	di	identità	c’è	da	interrogarsi	su	cosa	significhino	oggi	paesaggio	ed	ecosistemi	per	chi	

abita	in	un	luogo.	Quali	sono	le	conoscenze	ed	i	legami	dei	Valtellinesi	con	vigne,	prati	e	boschi?	Certo	

siamo ancora orgogliosi di pizzoccheri e dei nostri vini. Una nuova immagine della cultura del vino 

si	trova	ad	esempio	nella	realizzazione	della	Via	dei	terrazzamenti	o	in	una	manifestazione	come	il	

Wine	trail.	L’introduzione	di	qualche	uliveto	o	le	nuove	sistemazioni	dei	filari	di	vite	sottolineano	il	

cambiamento	che	ci	allontana	dalle	eroiche	fatiche	dei	vignaioli	delle	generazioni	passate.	
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In	una	provincia	alpina,	e	periferica,	è	importante	che	il	contatto	ed	il	legame	con	i	luoghi	si	basi	su	

una	buona	conoscenza	di	come	funzionano	le	cose	naturali.	Da	questo	si	può	sperare	di	partire	per	

arrivare ad una cultura che sappia declinare le peculiarità e ricchezze ambientali con i nuovi stili di vita 

e le dinamiche introdotte dalla globalizzazione.

È	una	scommessa	sulla	qualità,	e	non	è	facile	vincerla	a	pieni	voti.	Ma	sembra	che	le	altre	strade	non	

siano molto allettanti.

6.1.5	Bibliografia
A. Weisman, Il mondo senza di noi

P. Crutzen, Benvenuti nell’Antropocene

A. Q. Aristarchi (ricerca a cura di) , L’identità culturale della popolazione della provincia di Sondrio
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6.2 I processi di colonizzazione del bosco nelle aree terrazzate di Tiziana Stangoni
6.2.1 Introduzione

I	boschi	svolgono	molteplici	funzioni	che	vanno	mantenute	e	salvaguardate	soprattutto	nelle	aree	

di	montagna.	Le	piante	svolgono	importantissime	funzioni	protettive	sui	versanti	proteggendo	dalla	

caduta	dei	massi,	trattenendo	il	terreno	e	proteggendolo	dalle	frane	ed	erosioni,	difendendoci	dal	

vento	e	dalla	pioggia	battente.	Non	da	meno	è	l’importante	funzione	produttiva	legata	ad	una	materia	

prima	indispensabile	nel	nostro	quotidiano:	il	legno.	

Nell’insieme i boschi svolgono anche un importantissimo ruolo paesaggistico, turistico e ricreativo, 

naturalistico, arricchendo il paesaggio e contribuendo al benessere umano ed animale. La presenza 

del	bosco	non	sempre	però	è	garanzia	di	protezione	e	valore	aggiunto	al	territorio,	La	presenza	del	

bosco	in	determinate	circostanze	può	essere	causa	o	concausa	di	dissesti	o	danni	ingenti	a	strutture	

ed	infrastrutture;	è	quindi	essenziale	che	i	boschi	in	contesti	antropizzati	siano	oggetto	di	gestione	

attiva. 

Oggi	 sulle	 Alpi	 è	 in	 atto	 un	 “cambiamento	 globale”	 che	 coinvolge	 sia	 l’uso	 del	 suolo,	 influenzato	

soprattutto dall’abbandono delle pratiche agricole tradizionali di montagna, sia un cambiamento 

climatico,	il	“climate	change”,	che	sta	portando	ad	una	modifica	nell’assetto	dei	territori	di	versante.	Il	

bosco è in espansione soprattutto nelle aree un tempo destinate all’agricoltura (pascoli e terrazzamenti) 

ed	occorre	oggi	definire	e	 stabilire	 come	gestire	questi	nuovi	popolamenti	 anche	 in	 funzione	del	
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ruolo	protettivo	o	di	disturbo	che	possono	avere	sul	mondo	antropizzato.	La	forze	delle	piante	sta	

nella	loro	capacità	di	diffondersi	in	diversi	luoghi	e	aree	abbandonate,	dove	hanno	la	possibilità	di	

insediarsi	anche	su	terreni	difficili	e	trovare	il	proprio	equilibrio	di	stabilità	anche	su	substrati	ostili	

come	potrebbero	essere	i	terrazzamenti.	In	virtù	dell’uso	del	suolo	svolto	in	passato	in	questi	territori	

possiamo	quindi	trovare	nella	fascia	delle	aree	terrazzate	diverse	tipologie	di	bosco	che	variano	dai	

castagneti	ai	robinieti	alternati	a	boschi	misti	più	o	meno	ricchi	di	specie.	Questi	popolamenti	hanno	

necessità	più	di	altri	di	essere	gestiti	 innanzitutto	perché	spesso	si	trovano	a	monte	di	abitati	o	di	

infrastrutture	di	collegamento.	

Le	piante	 sui	 sistemi	di	muri	 a	 secco	 spesso	 svolgono	un	 ruolo	di	 disturbo	 in	quanto	 la	 forza	di	

penetrazione	 delle	 radice	 può	 innescare	 crolli	 o	 cedimenti;	 necessitano	 quindi	 di	 una	 gestione	

continua	 e	 costante	 che	potenzi	 la	 funzione	paesaggistica,	 ecologica	 dell’ecosistema	ma	 che	non	

comporti	danni,	mentre	un	ritorno	alle	pratiche	agricole	è	concesso	solo	previa	l’acquisizione	delle	

autorizzazioni di legge e una garanzia di continua gestione del territorio.

6.2.2	 Il	bosco	e	le	sue	principali	funzioni
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6.2.3 Il cambiamento globale e l’abbandono dei terrazzamenti

6.2.4 Le piante: le specie predominanti e la gestione del bosco sui terrazzamenti

1954 2015
Il mutamento dell’uso del suolo sul versante destro dell’Adda in comune di Sernio dal 1954 al 2015)

La colonizzazione del bosco nei terrazzamenti e i nuovi boschi
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6.3 Pietre e tradizione pastorale di Fausto Gusmeroli
6.3.1 Introduzione
Il	paesaggio	alpino	è	per	antonomasia	un	paesaggio	bioculturale,	costruito	cioè	dall’uomo	modificando	

gli	ecosistemi	naturali,	ma	conservando	una	componente	biologica	importante.	Protagonista	di	questa	

costruzione è stata l’alpicoltura, il sistema imperniato sull’allevamento transumante del bestiame in 

senso	verticale.	Gli	 agroecosistemi	 (prati,	 pascoli	 e	 coltivazioni	 terrazzate)	 e	 gli	 artefatti	 strutturali	

e	 infrastrutturali	 necessari	 alla	 loro	 cura	 e	 conservazione	 raccontano	 una	 storia	 di	 adattamento	

ecologico	estremo,	una	“sfida	alle	soglie	del	caos”	come	l’ha	definita	qualcuno.

La	pietra,	ha	avuto	un	ruolo	fondamentale	in	questa	sfida.	Da	sola	o	in	abbinamento	con	il	legno	è	

servita	per	costruire	le	dimore	per	l’uomo,	i	ricoveri	degli	animali,	i	fienili,	i	fabbricati	per	la	lavorazione	

del	latte,	le	casere,	i	sentieri.	Nelle	malghe	è	stata	fondamentale	per	edificare	i	recinti	di	confinamento	

degli	animali	e	altri	manufatti	con	cui	organizzare	il	pascolamento.	Un	esempio	tra	i	più	significativi	è	

senz’altro	quello	dei	barek	e	dei	calecc	(recinti,	i	primi;	rudimentali	costruzioni	per	la	caseificazione,	i	

secondi)	diffusi	in	Bassa	Valtellina.

Questo	paesaggio	dai	 forti	 tratti	 identitari	è	sopravvissuto	 integralmente	fino	alla	metà	del	secolo	

scorso,	quando	la	rivoluzione	industriale	è	arrivata	anche	in	montagna,	travolgendo	nel	giro	di	pochi	

decenni	la	civiltà	rurale.	L’abbandono	delle	terre	in	quota,	la	marginalizzazione	dell’agricoltura	e	la	sua	

trasformazione	in	senso	industriale	hanno	innescato	nel	paesaggio	profondi	e	rapidi	mutamenti.	Ampie	

superfici	agrarie	sono	tate	restituite	alla	natura,	mentre	altre	sono	state	fagocitate	dall’espansione	

urbanistica, lasciando spazio da un lato al cosiddetto paesaggio dell’abbandono, dall’altro a un 

paesaggio	alieno	alla	tradizione	e	senza	più	 identità:	senza	dubbio	un	grave	impoverimento	per	 il	

territorio alpino.
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6.3.2 Il sistema alpicolturale

Montagna di radizione latina 

Il sistema alpicolturale (da: Gusmeroli F., 2012. Prati, pascoli e paesaggio alpino. Ed. SoZooAlp) 
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6.3.3 Un paesaggio modellato con la pietra
Dimore per l’uomo 
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Baite e casere 

Stalloni, baitelli e abbeveratoi
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7.1 La coltivazione del vigneto bio. Esperienza nella propria azienda con i muri a 
secco di Marcel Zanolari

7.1.1 Introduzione
L’azienda	agricola	ha	una	superficie	di	12	ettari,	frazionati	in	molti	appezzamenti.	Nell’ultimo	decennio	

ha	sperimentato	la	tecnologia	biodinamica	facendo	dei	grossi	investimenti	in	termini	di	modifica	della	

disposizione	dei	filari	vitati.

7. Produzione agricola
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7.1.2 Dal “ritocchino” al ”giropoggio”
L’idea	 aziendale	 ha	 previsto,	 dove	 possibile	 il	 passaggio	 dal	 vecchio	 sistema	 a	 “ritocchino”	 ad	 un	

sistema	apparentemente	più	funzionale	e	meccanizzato	definito	a	“giropoggio”.

Sistema a “ritocchino”

Sistema a “giropoggio”
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7.1.3 I vantaggi del biodinamico
I	vantaggi	del	sistema	Biodinamico	stanno	nel	fatto	che	si	utilizzano	molti	meno	diserbanti	a	tutto	

vantaggio	di	una	qualità	del	vino	molto	superiore.

7.1.4 Problemi di dissesto
Il sistema a giropoggio ha notevolmente diminuito le ore 

di lavoro, grazie alla meccanizzazione, per la coltivazione 

della vite e apparentemente ha migliorato la resa agricola. 

Paradossalmente	 però	 nel	 tempo	 ci	 si	 è	 resi	 conto	 come	

l’utilizzo	di	mezzi	 agricoli,	 anche	di	medie-piccole	dimensioni,	

in prossimità dei muretti a secco ha comportato nei notevoli 

problemi di dissesto dovuti principalmente ai pesi e alle 

vibrazioni.	È	quindi	facile	immaginare	che	i	benefici	economici	

apportati dalla nuova tecnologia saranno resi vani dai costi 

aggiunti dovuti alla sistemazioni dei muretti a secco rovinati e 

delle scarpate. 
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7.1.5 Possibile soluzione
I due sistemi

	
  

Il	sistema	a	“ritocchino”	mantiene	la	storia	

della tipologia di coltivazione della vite in 

Valtellina.	Lo	svantaggio	di	questo	metodo	

è sostanzialmente legato all’impossibilità di 

meccanizzare il sistema produttivo. 

Una	possibile	soluzione	potrebbe	essere	quella	di	utilizzare	un	sistema	misto	per	gestione	dei	versanti	

terrazzati. Realizzando la viabilità al piede dei muri si ridurrebbero i carichi e le vibrazioni su di essi e si 

apporterebbe un certo grado di meccanizzazione mantenendo il sistema a ritocchino.

Il sistema a giropoggio ha tutti i vantaggi legati 

alla meccanizzazione ma ha il duplice svantaggio 

di	modificare	l’aspetto	estetico	dei	versanti	

terrazzati e di creare dei dissesti alle scarpate e ai 

muretti a secco.
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7.2 La coltivazione dell’ulivo in Valtellina di Ivano Fojanini
7.2.1 Introduzione

Non	importa	cosa	si	coltiva,	purché	si	coltivi;	solo	l’uomo,	con	il	suo	tempo,	il	suo	lavoro	e	i	suoi	sacrifici	

può	garantire	continuità	ai	terrazzamenti	della	Valtellina.	Uomo	e	non	macchine;	uomo	che	coltiva,	

che	mantiene,	che	estirpa	rovi	e	contrasta	robinie,	uomo	che	fa	regimazione	delle	acque	meteoriche,	

manutenzione dei sentieri, dei gradini in pietra e dei muretti a secco.

L’ulivo	è	una	di	quelle	piante	che	lega	l’uomo	alla	terra;	fin	dall’antichità	l’ulivo	è	stato	scelto	come	

pianta sacra, simbolo di pace e di immortalità. La Genesi ci ricorda che dopo il diluvio universale la 

colomba ritorna a Noè con un ramoscello di ulivo. L’ulivo condivide lo stesso habitat della vite, ama 

il	caldo	e	resiste	molto	bene	al	secco,	ha	bisogno	di	poche	cure	ed	è	poco	impegnativo	per	quanto	

riguarda la manodopera.
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L’ulivo	abbellisce	il	paesaggio,	soprattutto	in	inverno	quando	alle	verdi	fronde	si	contrappone	il	grigio	

della	roccia	e	dei	sassi,	con	le	sue	radici	affastellate	trattiene	la	terra	e	lega	i	muretti	a	secco.	Questo	

ce lo insegna la Liguria dove l’ulivo è presente da sempre sui terrazzi e dove i muri a secco sono meno 

curati	e	più	grossolani	rispetto	ai	nostri.

L’ulivo contrasta l’avanzare dei boschi con indubbi vantaggi anche per i viticoltori, permette il recupero 

di	terreni	incolti	e	abbandonati	anche	da	diversi	decenni,	può	essere	piantumato	anche	senza	grossi	

interventi	di	estirpo	ceppaie	o	particolari	opere	di	bonifica.	L’uliveto	può	lasciare	di	nuovo	il	posto	al	

vigneto	senza	particolari	investimenti,	mentre	invece	diventa	difficile	ed	in	alcuni	casi	quasi	impossibile,	

sia dal punto di vista economico che di realizzazione, passare dal bosco al vigneto. 

In Valtellina si produce un olio extravergine di montagna dalle caratteristiche eccellenti, che non 

ha	nulla	da	invidiare	ad	oli	provenienti	da	regioni	dove	l’olivicoltura	ha	fatto	storia.	Fruttato,	medio	

intenso	con	sentori	di	erba	appena	tagliata,	amaro	e	piccante,	equilibrato	e	persistente	al	palato,	

colorazione	verde	intensa:	queste	sono	le	caratteristiche	che	descrivono	il	nostro	olio.

L’olivo	è	una	sempreverde	sensibile	al	freddo	e	di	questo	ne	siamo	coscienti	ed	è	per	questo	che	la	

Fondazione Fojanini segue dei campi sperimentali e di collezione varietale, per dare le migliori risposte 

ai	futuri	coltivatori.

Se	coltivare	l’ulivo	in	Valtellina	significa	tutto	questo	non	possiamo	che	dire:	ben	venga	l’ulivo.

Seguono tre immagini di un’area terrazzata Valtellinese (nella zona della Sassella) riprese dalla stessa 

posizione	durante	le	fasi	del	recupero	del	terrazzamento	e	della	piantumazione	dell’ulivo.
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Terreno incolto

Terreno ripulito

Uliveto piantumato
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7.3	 Recupero	e	valorizzazione	del	castagneto	da	frutto:	esperienza	del	consorzio	
forestale	di	Prata	Camportaccio	di Loredana Fornè

7.3.1 Introduzione

Il Consorzio Forestale di Prata Camportaccio, riconosciuto dal 2001 da Regione Lombardia, gestisce 

il	patrimonio	 forestale	conferito	dai	 soci.	 In	 tal	 senso	ha	operato	da	oltre	15	anni	nel	 recupero	e	

valorizzazione	della	filiera	castanicola	in	diverse	fasi,	promosse	anche	da	diverse	tipologie	di	fondi	

europei. 
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La	prima	attività	si	è	concretizzata	a	partire	dal	2003	e	fino	al	2016	attraverso	il	recupero	del	castagneto	

da	frutto	in	varie	località	lungo	la	strada	ASP	della	Rebbia,	da	quota	250	m	slm	a	700	m	slm,	mediante	

potature di castagni domestici attraverso la tecnica del tree climbing ad opera di boscaioli specializzati, 

prima	con	ditte	esterne	successivamente	formando	personale	interno.	Questi	interventi,	finanziati	con	

le	misure	forestali	della	lr	31/08	e	con	la	misura	122	del	PSR	2007-2013,	hanno	permesso	il	recupero	

di oltre 200 castagni e 10 ha di castagneto.

Nel	2006	si	è	concretizzato	un	primo	importante	progetto	Interreg	“Castaniculture	a	confronto”,	che	

ha	permesso	di	 recuperare	aspetti	 culturali	e	di	offrire	opportunità	di	 fruizione	degli	 stessi.	 In	 tal	

senso,	parallelamente	all’attività	di	scambio	di	informazioni	e	sapere	con	i	partner	italiani	e	svizzeri,	il	

recupero di grèe ad uso didattico, la realizzazione di un sentiero del castagneto e l’istituzione di una 

manifestazione	nata	per	l’occasione,	hanno	consentito	a	scolaresche	e	persone	del	posto	di	riscoprire	

un’area recuperata paesaggisticamente.

Nel	2014	un	secondo	progetto	 interreg	“Castagneti	dell’Insubria”	ha	promosso	un	 inizio	di	attività	

produttiva	 della	 selva	 castanile,	 grazie	 all’acquisto	 di	 essicatore,	 sbucciatrice	 e	 mulino,	 per	 la	

lavorazione della castagna, e di scortecciatrice per la lavorazione della paleria di castagno.

Recentemente,	grazie	alla	puntuale	e	sapiente	attività	di	volontarie,	quanto	fatto	finora	ha	permesso	

di essere completato attraverso il censimento delle varietà presenti nelle selve e la produzione di 

farina	e	prodotti	in	collaborazione	con	un	ristorante	stellato	e	l’istituto	alberghiero,	ciò	ha	permesso	

di testare dei potenziali impieghi del prodotto.

In	 tale	contesto	è	costante	 il	 lavoro	di	operai	 forestali	e	volontari	nel	manutenere	un	ecosistema	

forestale	in	cui	la	costante	presenza	dell’uomo	risulta	fondamentale	per	mantenere	la	selva	produttiva	

ed	evitare	che	specie	invasive	colonizzino	l’area.	 In	tal	senso	è	fondamentale	la	manutenzione	dei	

muretti a secco, strutture ancora integre e presenti in maniera capillare nelle aree da noi recuperate, 

a testimonianza dell’importanza vitale della selva castanile per la sopravvivenza delle popolazioni che 

abitavano i nuclei di mezza montagna. Oggi il ritorno al castagneto, ambiente ricco di biodiversità e 

apprezzato	per	la	sua	elevata	fruibilità,	e	la	riscoperta	del	prodotto,	con	tutti	i	pregi	nutrizionali	che	gli	

vengono	riconosciuti,	sembra	rappresentare	una	richiesta	sempre	più	chiara	e	apprezzata	da	diverse	

persone e gruppi di interesse.
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7.3.2 Esempi di castagneti con muri in pietra a secco e mulattiere

Castagneti in attualità di coltura a Stova all’Orlo 

(Prata Camportaccio).

Selva castanile con mulattiera lungo il sentiero 

del castagneto a Prata Camportaccio

Selva castanile con mulattiera lungo il sentiero 

del castagneto a Prata Camportaccio

1012645www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu



www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu

7. Produzione agricola

7.4 Terrazzamenti, opportunità per una agricoltura sostenibile a tutela della 
agrobiodiversità di Patrizio Mazzucchelli

7.4.1 Agrobiodiversità territoriale Valtellinese e Alpina
Raetia	 Biodiversità	 Alpine,	 prima	 Azienda	 Agricola	 Biologica	 Italiana	 ad	 essere	 certificata	 dalla	

Fondazione	Svizzera	Pro	Specie	Rara	con	la	quale	collabora,	tutela	custodisce	e	coltiva	con	metodo	

biologico le seguenti varietà di Cereali Alpini e di Grano saraceno autoctoni di Valtellina:

• Segale Invernale di Teglio – sotto la protezione di Pro Specie Rara

• Orzo distico (Dumega)

• Grano Saraceno (F. Esculentum Moench)	VARA	“Nostrano”	–	RS6	“Curunin”	sotto	la	protezione	di	Pro	

Specie Rara

• Grano Saraceno Tartaro (F. Tataricum Gaertn) 

Sotto la protezione di Pro Specie Rara Raetia Biodiversità Alpine dal 2015 sperimenta la coltivazione 

di:

• Panico (Panicum italicum L.) Scomparso dalla Valtellina da 40/60 anni

• Miglio (Panicum miliaceum L.) Scomparso dalla Valtellina da 40/60 anni

• Frumento dei Walser

•	Teef	(Eragrostis tef)

7.4.2 I cereali tradizionali
Grano Saraceno

Il	grano	saraceno	veniva	coltivato	già	nel	3°	millennio	a.C.	nell’Himalaya	e	nell’altopiano	del	Tibet.	La	

sua introduzione in Europa è relativamente recente, ma non ne sono documentate le modalità. La 

pianta risultava abbondante in Germania già nel sec. XV ed in Italia è documentata dall’inizio del sec. 

XVI. Costituiva un alimento popolare, legato all’economia di sussistenza del mondo contadino.

La prima testimonianza scritta che riguarda il territorio valtellinese è in una relazione del 1616 

del governatore grigionese Giovanni Guler von Weinech. In un atto del 1654 ne viene attestata la 

coltivazione	a	Teglio.	Solo	nel	XVIII	sec.,	 tuttavia,	 i	piatti	 tradizionali	valtellinesi	assunsero	 la	 forma	

simile	 a	 quella	 odierna,	 attraverso	 la	 preparazione	 di	 polente	 più	 sostanziose	 e	 soprattutto	 dei	

pizzoccheri di Teglio.
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Raccolta del furmentunSaraceno a Teglio

Segale

I	più	antichi	resti	di	segale	sono	stati	trovati	nel	nord	della	Siria.	Man	mano	poi	che	le	popolazioni	

neolitiche	 risalivano	verso	nord,	dove	 il	 clima	era	più	 freddo,	 la	 segale,	 che	veniva	 considerata	 la	

“cenerentola”	tra	i	cereali,	tendeva	a	prevalere.

La	netta	variazione	del	clima	tra	l’età	del	bronzo	e	l’età	del	ferro	pare	aver	favorito	in	tutta	l’Europa	

centro-settentrionale	la	coltivazione	dei	cereali	minori	(frumento	nudo,	spelta,	miglio,	avena	e	segale).	

Pare	che	dall’età	del	ferro	i	Reti	presenti	nelle	alpi	orientali	possedessero	macine	a	leva	e	poi	al	tornio	

ed utilizzassero la segale sia a scopo alimentare che per proteggere i tetti delle case, come giaciglio e 

come	foraggio.	Anche	se	mancano	testimonianze	di	qualsiasi	tipo	si	può	ritenere	la	segale	presente	in	

Valtellina e nelle Alpi da 7.000 – 9.000 anni.

Segale a Teglio
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Orzo

L’orzo	è	originario	dell’Etiopia	e	dell’Asia	Sud-Orientale	dove	è	coltivato	da	oltre	10.000	anni.	In	Medio	

Oriente	era	coltivato	già	nel	7°	millennio	a.C.	Era	noto	a	Babilonia,	dove	se	ne	estraeva	il	vino;	faceva	

parte dell’alimentazione degli atleti Greci e dei Gladiatori Romani. Anche se mancano testimonianze di 

qualsiasi	tipo	si	può	ritenere	che,	come	la	segale,	sia	presente	in	Valtellina	e	nelle	Alpi	da	7.000	–	9.000	

anni.

Miglio e Panico

Sono	presumibilmente	originari	del	Nord	Africa	o	dell’Etiopia	dove	erano	consumati	 già	 in	epoca	

preistorica. Venivano consumati anche in Asia ed in India.

Il	 miglio,	 molto	 utilizzato	 dai	 romani,	 si	 diffuse	 in	 tutta	 Europa	 dove	 fu	 molto	 usato	 durante	 il	

medioevo.	Era	infatti	il	cereale	più	utilizzato,	specie	nei	paesi	dell’euopa	orientale.	Successivamente	

con l’introduzione del grano turco e, dopo la scoperta dell’America, delle patate e del mais, il miglio 

perse	l’uso	alimentare	finendo	relegato	a	mangime	per	animali.

Pur	in	mancanza	di	documentazione	specifica	si	può	ritenere	che	in	Valtellina	e	nelle	Alpi	sia	presente	

da 3.000 – 4.000 anni.

7.4.3	Coltivare	il	futuro
Coltiviamo il futuro:

• custodiamo, tuteliamo e manteniamo l’agrobiodiversità territoriale e la biodiversità culturale dei 

territori

• recuperiamo terrazzamenti e terreni incolti

• contribuiamo allo sviluppo di pratiche di agricoltura biologica

• proponiamo prodotti unici per storia e cultura

•	contribuiamo	allo	sviluppo	di	filiere	alimentari	territoriali	e	identitarie

• contribuiamo a mantenere il paesaggio terrazzato e a proporre un turismo rurale alpino

• crediamo nella sostenibilità ecologica ed economica.

1042648www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu



www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu

7. Produzione agricola

7.5 Coltivazioni alternative di Martina Menghini-Cortesi
7.5.1 Introduzione
I	paesaggi	terrazzati	subiscono	un	conseguente	abbandono.	La	loro	coltivazione	è	molto	difficoltosa	e	

nella maggior parte dei casi è necessario lavorare senza l’aiuto di macchine agricole. Ma in un tempo in 

cui	moltissimi	metri	quadrati	di	terreno	coltivato	vengono	sottratti	all’agricoltura	per	scopo	industriale	

ed	edilizio,	questi	terreni	abbandonati	possono	rappresentare	una	nuova	opportunità.

Tra	gli	obbiettivi	fondamentali	di	un	progetto	di	recupero	c’è	quello	di	sviluppare	un	concetto	di	utilizzo	

agricolo. Soltanto garantendo un utilizzo redditizio della zona il recupero è sostenibile e garantito a 

lungo termine.

Naturalmente	per	 far	 sì	 che	 l’utilizzo	 sia	 sensato	è	necessario	procedere	 con	una	serie	di	 analisi:	

storica (che cosa si coltivava in passato), proprietà del terreno, clima ed esposizione delle parcelle 

interessate, nonché analisi di mercato e ricerca di sinergie sul territorio. Le coltivazioni scelte devono 

essere prevalentemente coltivazioni che necessitano di lavorazione manuale anche se prodotte su 

larga	scala.	 In	questo	modo	il	prezzo	di	produzione	non	sarà	estremamente	distante	da	quello	di	

mercato. Soltanto cercando un’alternativa innovativa i terrazzamenti diventeranno un’opportunità 

anziché un peso.

7.5.2 Analisi del problema
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7.5.3 Scelta della cultivar adatta
COLTIVARE

•	Rendere	fruttifero	o	produttivo	con	particolari	cure

ALTERNATIVO

•	A	proposito	di	qualsiasi	cosa	che	sia	ritenuta	adatta	a	sostituirne	un’altra

• Che si contrappone a modelli culturali e comportamenti correnti

QUALITÀ DI UNA CULTIVAR ADATTA AI PAESAGGI TERRAZZATI

• Necessita di lavorazione manuale

• Predilige terreni ben drenati e soleggiati

•	Il	prodotto	è	leggero	e	facilmente	trasportabile

• Coltivazione di nicchia.

7.5.4 Mosaico di possibili coltivazioni
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8.1 Il contesto del paesaggio terrazzato ligure e il Collettivo Milarepa di Serena 
Cattaneo (Collettivo Milarepa – Muri a secco in Liguria)

8.1.1 Il paesaggio terrazzato nel contesto ligure
All’interno	di	un	contesto	territoriale	nazionale	caratterizzato	dalla	forte	presenza	di	muri	in	pietra	a	

secco	(declinati	in	entrambe	le	varianti	principali,	ovvero	muri	a	reggipoggio	o	muri	di	fascia	–	volti	a	

sostenere	i	terrazzamenti	–	e	muri	liberi	di	divisione	–	volti	a	delimitare	proprietà	e	confini)	la	Liguria	

si	distingue	come	una	delle	regioni	con	più	alta	 “intensità	di	 terrazzamento”	d’Italia.	Secondo	dati	

dell’Università	degli	Studi	di	Genova	circa	il	30%	della	superficie	del	territorio	regionale	è	terrazzata,	

per una lunghezza totale dei muri a secco ad oggi censiti che raggiunge i 40.000 km (dati Alpter, 2008).

I	 terrazzamenti	rappresentano	quindi	un	sistema	fortemente	caratterizzante	 il	 territorio	 ligure,	un	

vero	e	proprio	“paesaggio	culturale”,	un’infrastruttura	diffusa	e	pervasiva	che	ha	permesso	all’uomo	di	

abitare	un	territorio	altrimenti	poco	adatto	al	suo	insediamento,	modificandolo	per	finalità	produttive.

Il graduale abbandono dell’attività agricola e, di conseguenza, il venire meno della manutenzione 

ordinaria	e	quotidiana	dei	muri	di	fascia	(ma	anche	dei	sentieri	di	collegamento,	delle	canalizzazioni	

delle	acque,	di	controllo	del	bosco	ecc.)	sui	cui	questa	si	reggeva,	ci	ha	portato	ad	una	situazione	di	

progressiva	erosione	di	un	territorio	del	quale	i	terrazzamenti	rappresentano	ancora	la	spina	dorsale.

Nel	dedicare	tempo	e	risorse	al	recupero	e	alla	manutenzione	di	questo	fondamentale	patrimonio	

comune	è	necessaria	 tuttavia	una	 riflessione	 in	prospettiva,	 che	permetta	di	 capire	 in	che	nuovo	

quadro	produttivo	e/o	culturale	inserire	queste	necessarie	attività	di	ripristino.

8.1.2 Il Collettivo Milarepa
È	all’interno	di	questo	contesto	territoriale	e	di	pensiero	che	il	Collettivo	Milarepa	

lavora	dal	2015,	anno	in	cui	le	diverse	professionalità	che	compongono	il	gruppo	

si	sono	unite.	Proprio	grazie	al	contributo	di	soggetti	provenienti	da	differenti	

ambiti	 accademici	 (architettura,	 comunicazione,	 storia,	 arte),	 formativi	 (corsi	

Regionali per il ripristino e la manutenzione dei muri a secco) e lavorativi 

(manutenzione del verde e del paesaggio, piccola edilizia) è possibile tentare 

una lettura e un approccio integrato al paesaggio.

Accanto all’attività principale di ripristino dei terrazzamenti, il gruppo è attivo nel territorio del 

8. Testimonianze
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Levante ligure attraverso l’organizzazione di corsi per la realizzazione di muri a secco, giornate 

divulgative e di sensibilizzazione sul paesaggio terrazzato, in collaborazione con associazioni e 

realtà locali.

8.1.3 Realizzazioni, divulgazione, collaborazioni
Realizzazioni

Il Collettivo Milarepa si occupa del ripristino di terrazzamenti nel Levante ligure e realizza muri 

esclusivamente	in	pietra	a	secco	sia	all’interno	delle	misure	di	finanziamento	previste	dal	Piano

di Sviluppo Rurale, sia per singoli committenti privati o aziende agricole.

Dato il nostro areale di lavoro la tipologia di pietra con cui ci troviamo prevalentemente a lavorare è 

Calcare Marnoso del Monte Antola.

Solitamente	ci	troviamo	a	dover	ricostruire	il	muro	facendo	il	miglior	uso	possibile	delle	sole	pietre	

già	presenti	in	loco;	nei	casi	in	cui	è	invece	fattibile	e	necessario	far	arrivare	nuove	pietre	scegliamo	

materiale	litico	che	rispetti,	per	quanto	possibile,	la	tessitura	dei	muri	circostanti.

Data	la	morfologia	del	territorio	ligure,	tutte	le	fasi	della	realizzazione	del	muro	sono	fatte	a	mano	

(scavo, movimento terra e movimentazione pietre, compresi) senza l’ausilio di mezzi a motore (in rare 

occasioni è possibile avvalersi di una motocarriola).

Per	agevolare	gli	spostamenti	 tra	 le	 fasce	è	spesso	necessario	ripristinare	o	realizzare	scale	 (sia	a	

sbalzo,	sia	inserite	nel	muro,	frontalmente	o	parallelamente	ad	esso)	che	permettano	il	passaggio	

delle persone o rampe per il transito di piccoli mezzi agricoli.

Localizzazione	e	foto	dei	principali	muri	ripristinati	dal	Collettivo	Milarepa (Google Maps)

8. Testimonianze
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Divulgazione

Il Collettivo organizza due corsi teoricopratici all’anno, aperti a tutti, per insegnare le tecniche base di 

realizzazione	di	un	muro	in	pietra	a	secco.	Ad	una	prima	parte	di	teoria	in	aula,	si	affiancano	poi	due	

giornate di lavoro pratico in cantiere, con l’obiettivo di dare ai partecipanti gli strumenti essenziali per 

potersi approcciare poi in autonomia alla ricostruzione di un muro.

Il gruppo è anche attivo nell’organizzazione di giornate divulgative e di sensibilizzazione sul paesaggio 

terrazzato,	 aperte	 a	 tutti	 o	 dedicate	 a	 categorie	 specifiche	 (guide	 escursionistiche	 ambientali,	

insegnanti,	etc.);	durante	questi	incontri,	grazie	anche	al	contributo	di	altre	professionalità	(geologi,	

naturalisti, botanici), si cerca di condividere conoscenza e consapevolezza riguardo al ruolo passato, 

presente	e	futuro	dei	muri	in	pietra	a	secco.

Collaborazioni/Eventi

Per	quanto	radicato	nel	contesto	ligure,	il	Collettivo	Milarepa	è	attento	alla	possibilità	di	collaborare,	
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organizzare,	 formarsi	 o	 partecipare	 ad	 appuntamenti	 relativi	 al	 paesaggio	 su	 tutto	 il	 territorio	

nazionale e all’estero. 

Per essere sempre aggiornati:

https://www.facebook.com/CollettivoMilarepa/
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8.2 Innovare con passione e anima di Daniela Ghilotti, Chiara Rodolfi (Meraki Società 
Agricola)

8.2.1 Introduzione
Siamo Chiara e Daniela, due persone che hanno scelto di lavorare la terra, dopo anni passati dietro la 

scrivania	di	un	ufficio.	Oggi	siamo	due	contadine,	felici	di	vivere	a	stretto	contatto	con	le	proprie	radici	

e desiderose di respirare in sintonia con il ritmo della natura.

Abbiamo intrapreso la nostra nuova vita da tre anni, siamo entusiaste come all’inizio del nostro 

cammino e ci sentiamo molto orgogliose dei primi risultati concreti ottenuti.

Nel 2017 abbiamo proceduto al recupero di una parte dei terreni adiacenti al Parco delle Incisioni 

Rupestri	di	Grosio,	in	località 	Dosso	Giroldo.	La	riscoperta	dei	saperi	e	dei	sapori	di	un	tempo	e	stata	

resa	possibile	anche	dalla	disponibilità	dei	proprietari	dei	fondi	da	noi	coltivati.	Abbiamo	infatti	potuto	

disporre di 3000 m2 di terreno dove abbiamo reintrodotto le colture autoctone di:

•	grano	saraceno	(varietà	Curunin	RS6);

•	segale	autoctona	di	Valtellina	(varietà	GT-2129);

• patate di varietà antiche reperite tramite l’associazione svizzera ProSpecieRara (es. Blu Valtellina, Blu 

di Svezia, Buccia Blu di Bristen).

1112655www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu



www.progetti.interreg-italiasvizzera.eu

8. Testimonianze

8.2.2 Alcune coltivazioni
Orzo

Nel	 2018	 abbiamo	 bonificato	 un	 terreno	 abbandonato	 da	 decenni,	 pertinenza	 di	 un’antica	 casa	

decorata	da	un	prezioso	affresco	di	Cipriano	Valorsa	e	situato	proprio	accanto	ai	terreni	di	cui	sopra,	

dove	è	nostra	intenzione	realizzare	un	orto	secondo	i	principi	della	permacultura,	attente	alla	qualità	

più	che	alla	quantità.

Genepì

Nel	medesimo	anno	abbiamo	 realizzato	 in	 località	 “Cigoz”	 (Val	Grosina,	 2000	m.s.l.m.)	 un	 campo	

sperimentale	di	genepì,	con	il	contributo	della	Fondazione	Fojanini.

Nel 2019 abbiamo ampliato le coltivazioni raggiungendo i 6000 m2, sempre in località Dosso Giroldo 

(saraceno,	segale,	mais,	patate,	orticole)	ed	è	stato	ampliato	anche	il	campo	di	genepì.
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Grano saraceno

Saraceno	“Curunin”	RS6	(sigla	assegnata	sulla	base	dello	studio	genetico	effettuato	dalle	università	di	

Milano, Padova e Pavia).

8.2.3 Collaborazioni
Pane di segale

Quest’anno	ha	visto	anche	la	realizzazione	di	un	piccolo	progetto	che	ci	da	enormi	soddisfazioni:	una	

collaborazione	con	un	panificio	di	Grosotto	che	nei	weekend	di	novembre	produce	e	vende	il	pane	di	

segale	partendo	dalla	farina	da	noi	prodotta.

Questo	è	il	risultato	finale	che	vorremmo	ottenere	con	tutte	le	nostre	produzioni.

Affidare	a	mani	esperte	la	trasformazione	di	farine,	patate	e	orticole	per	l’uso	quotidiano	in	primis	

degli	abitanti	delle	nostre	comunità	e	in	un	domani	per	offrire	al	turista	attento	i	reali	prodotti	del	

territorio,	così	da	sostenere	tutta	l’economia	dei	nostri	paesi.
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8.2.4 I progetti
Siamo	consapevoli	che	e 	necessario	procedere	con	metodo	e	pazienza,	ma	non	cimancano	le	idee	

per una nutrita serie di progetti possibili, collegabili all’attività da noi intrapresa. Eccone alcuni:

•	visite	guidate	alle	nostre	coltivazioni	in	accordo	con	il	Parco	delle	Incisioni	rupestri;

• collaborazioni con scuole e altre associazioni per creare visite e/o corsi presso i nostri campi con 

bambini	e	adulti;

• corsi sull’uso consapevole delle numerose erbe spontanee della zona, preziose alleate per 

l’alimentazione	e	la	salute;

•	organizzazione	di	momenti	conviviali,	perché́	ci	sembra	di	vitale	importanza	coltivare	la	terra	senza	

per	questo	dimenticare	di	coltivare	i	rapporti	umani.	La	degustazione	dei	nostri	prodotti	potrebbe	

essere accompagnata dalla musica, dalla lettura, dal racconto degli antichi metodi di coltivazione.

8.2.5 Il sogno
Un discorso a parte merita il nostro sogno nel cassetto. Ci piacerebbe tanto ristrutturare l’antica casa 

con	l’affresco	del	Valorsa,	per	farne	un	centro	di	ricerca,	di	produzione	e	di	vendita.	Sarebbe	bello	poi,	

potervi	creare	degli	ambienti	dove,	affiancate	da	personale	preparato,	le	persone	possano	trovare	

uno spazio congeniale al riposo della mente e del corpo

Forse	i	nostri	progetti	possono	risultare	utopistici,	ma	noi	ci	crediamo	profondamente	e	siamo	certe	

che	 la	salvaguardia	e	 lo	sviluppo	armonioso	del	nostro	 territorio	sarà	 fonte	 inesauribile	di	salute,	

bellezza e amore per tutti.

Abituiamoci alla bellezza.
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8.3 Testimonianze dai terrazzamenti di Jonatan Fendoni (Orto Tellinum Azeinda 
Agricola)

8.3.1 Introduzione
L’intento del mio intervento durante il Corso avanzato di muri in pietra a secco è di mostrare come 

sia vitale per il paesaggio terrazzato la presenza di piccole realtà sostenibili che vivano il territorio. 

Fondamentale	è,	inoltre,	educare	alla	cultura	e	gestione	del	territorio	già	nei	primi	anni	di	vita,	così	

da	avere,	in	futuro,	persone	formate	alla	sua	tutela	e	stimolare	alla	possibilità	di	attività	produttive	ed

economiche che sappiano valorizzare gli ambienti di montagna.

È	necessario	fornire	le	basi	ai	giovani,	affinché	da	adulti	possano	essere	stimolati	a	vivere	nei	territori	

montuosi,	creando	future	comunità	resilienti	in	grado	di	produrre	una	micro-economia	diffusa	che	

possa	permettere	lo	sviluppo	di	filiere	locali	e	di	estrema	qualità.

Per	arrivare	a	questi	obiettivi	si	organizzano	progetti	atti	a	sensibilizzare	i	ragazzi,	le	loro	famiglie	e	

la nostra popolazione in generale, come corsi di viticoltura eroica, orti didattici nelle scuole, lezioni 

e seminari pubblici, esposizioni e mercati di produttori locali, eventi divulgativi sia con esperti della 

gestione	del	territorio	di	versante	che	in	collaborazione	con	associazioni	attente	a	queste	tematiche.

Quindi la salvaguardia dell’ambiente terrazzato di montagna non è solamente un aspetto economico 

in	senso	stretto	ma	investe	settori	molto	più	ampi.

Una	 continua	 sensibilizzazione	 sui	 temi	 dell’artigianalità	 legata	 alla	 terra	 può	 solo	 avere	 ricadute	

positive in tutti gli ambiti, sia a livello economico ma anche, e soprattutto, sociale e culturale.

Aspetto importante e da non sottovalutare è coltivare sulle terre terrazzate, ove possibile, i semi dei 

cereali	(grano	saraceno,	segale,	orzo…)	e	le	varietà	di	piante	da	frutto	adattate	da	tempo	ai	nostri	climi,	

per	cui,	più	mimetiche	nel	contesto	paesaggistico;	inoltre	è	necessario	allevare	razze	di	animali	alpini	

(capre,	pecore,	vacche,	maiali…)	che	possano	aiutarci	a	mantenere	gestito	il	paesaggio	terrazzato.

Dobbiamo,	dunque,	presidiare	il	nostro	fragile	territorio,	portando	avanti	arti,	mestieri	e	memorie	

storiche	locali,	innovandoci	però	in	continuazione	e	comunicando	con	il	mondo	intero,	creando	una	

rete virtuosa di piccole realtà.
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8.3.2 Paesaggio terrazzato

8.3.3 Corsi e attività

8.3.4 Endemismi dei muri di pietra

utilità, bellezza e cultura

corsi e attività per giovani e non solo

il mediterraneo in Valtellina
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